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PROTESTA. 

L' autore  del  presente  Elogio   protesta   di  non  avere   in  esso  adoperate    le  parole^ 
Santità  e  Sunto,  se  non  nel  senso  combinabile  coi  decreti  della  Santissima  Sede  apostolica, 
«li  cui  si  gloria  di  essere  umilissima  «d  ubbidientissimo  servo  ,  discepolo  e  figlio. 


ELOGIO  FUNEBRE 

DEL  PROFESSORB 

NICCOLA  FEUGOLA 

Sapientiam  ejus  cnarrabunt  gentcs  et  laudem  ejus  enuncubil 
Ecclesia  .  .  .  Quis  est  hic  et  laudabimus  eum  ;  fecit  euira 
mirabilia  in  vita  sua. 

Eccli.  Cap.XXXl  e.  9,  et  Cap.  XXXIX.  V.  14, 

Signori  (*) 

Due  specie  di"  sapienza  regnan  nel  mondo  ,  e  se  ne  disputano 
incessantemente  l' impero. 

1/  una  è  la  sapienza  celeste  ,  della  quale  il  timor  santo  di 
Dio  ,  come  dice  la  Scrittura  ,  è  la  radice  ,  il  principio  ,  la  nor- 
Hia  ,  la  pienezza  la  ricompensa  (i)  ;  sapienza  che  ,  nemica  deli* 
orgoglio ,  cammina  sempre  ed  abita  in  compagnia  deli' umiltà  (2)  ; 
sapienza,  di  cui  la  bocca  del  giusto  forma  il  soggetto  di  sue  me- 
ditazioni, onde  la  sua  lingua  parli  sempre  il  giudizio  e  custodisca 
la  divina  legge  il  suo  cuore  (3);  sapienza  finalmente,  che,  giù* 


(*)  II  Corpo  de'  Professori  della  Regia  Università  degli  Studj. 

(1)  Timor  Domini  radix  .  . .  initium  .  .  .  disciplina  .  .  .  pknitudo  .  .  .  tt  corona  Sapientiie» 
Ie«.'.  cap.  1  v.  1  ,  et  seq. 

(2)  Ubi  humilita'  et  ibi  <ay lentia,  Pror.  C.  !l  V.  2. 

(3)  0'  fa*1*  meditabitur  sapientiam,  ci  lingua  ejus  leguttur  judic  um  ,  km  Dei  V» 
tfrde  ipnut.  Piai.  $6  1  6. 


(  *  ) 

sta  l'incantevole  ritratto  che  ne  ha  tracciato  Giacomo  Apostolo, 
ha  per  ornamento  il  pudore  ,  per  distintivo  la  pace  ,  per  carat- 
tere la  docilità  ,  la  modestia  per  difesa  ,  la  diffidenza  propria 
per  indole  ,  il  candore  e  la  sincerità  per  linguaggio  ,  la  conver- 
sazione e  F  acquiescenza  a'  buoni  per  delizia  ;  e  che  ,  impazien- 
te di  rendersi  utile  anche  ad  altrui ,  dopo  di  avere  santificato  se 
stessa  ,  si  diffonde  al  di  fuori  co'  trasporti  della  carità  ed  edi- 
fica collo  spettacolo  di  sue  virtù  :  Quae  desursum  est  sapien- 
za prinium  quidem  pudica  est,  deinde  pacifica  ,  modesta  ,  sua- 
dibiliì  ,  bonis  consentiens  ,  non  judicans  ,  sene  simulatione  , 
piena  misericordiae  et  fructibus  bonis  (i). 

1/  altra  è  la  mondana  sapienza ,  clic  lo  stesso  Apostolo  chia- 
ma (2)  terrena  ,  perchè  non  mai  leva  il  suo  sguardo  verso  de5  cieli  ; 
animale ,  perchè  tende  a  lusingare  la  corruzione  dell'  uomo  cor- 
poreo ed  a  moltiplicare  i  godimenti  de'  sensi  ;  diabolica ,  poiché 
dal  principe  delle  tenebre  fu  per  la  prima  volta  nel  mondo  in- 
trodotta per  perdere  il  mondo  ;  sapienza  profana ,  che  ,  se  non 
è  dalla  sapienza  de' santi  purificata ,  nobilitata,  corretta,  diviene 
nemica  di  Dio  (3),  cui  non  conosce  che  per  disputargli  l'omaggio 
della  ragione  e  contrastargli  temerariamente  la  gloria;  funesta 
all'  uomo  ,  poiché  cominciando  dall'  orgoglio  finisce  nell*  immon- 
dezza e  nell'ignominia  del  senso  riprovato (4) ;  sapienza  in  fine  che 
per  tutto  ciò  Dio  deve  alla  sua  maestà  ed  alla  sua  gloria  1'  umi- 
liare ed  il  ricoprire  di  obbrobrio  ;  e  che  ,  come  lo  ha  giurato 
nella  sua  collera  ,  si  farà  sempre  un  piacere  di  colpire  de'  suoi 

(»)  Jac.  f.  3.  v  5. 

(»)  Non  est  sapienlia  de  sursum  descendens  :  sed  terrena  animai il ,  diabolica  Jac.  c.  3  t.  ij« 

(3)  Sapienza  carni*  inimica  tu  Deo.  Rom.  c.  8  v.  7. 

(4)  Obcattwn  est  ùuipitns  cor  eerum  ,  propier  quod  traditi,  t  illot  Dtut  in  immundUiqm. 
in  refirobum  stnsu  '.*  Jbii!» 


(  3  ) 

anatemi ,  di  perdere  ,  di  riprovare  :  Perdam  sapientiam  sapien* 
tum  ,  et  prudentiam  prudentum  reprobabo  (i). 

Quanti  è  malagevol  pertanto  il  riuscire  a  conciliare  in  se 
stesso  queste  due  specie  di  sapienza, che  perpetuamente  tra  loro 
si  escludono  e  si  combattono  con  una  lotta  implacabile  ed  osti- 
nala !  Quanlo  è  difficile  il  riunire  in  amichevol  nodo  ciò  che  la 
sapienza  terrena  ha  di  più  innocente  ,  di  più  utile  ,  di  più  su- 
blime, con  ciò  che  ha  di  più  santo,  di  più  eroico  ,  di  più  per- 
fetto la  sapienza  celeste  l  quanto  dire  :  L'  elevazione  del  genio , 
e  le  tenerezze  della  divozione  ;  1'  estensione  delle  umane  cono- 
scenze e  la  semplicità  della  fede  ;  la  scienza  che  gonfia  e  la  ca- 
rità che  edifica;  la  sublimità  del  sapere  e  l'umiltà  della  Croce. 
Se  vi  è  dunque  un  uomo  che  per  cotale  accoppiamento  difficile 
abbia  santificato  colle  pratiche  della  giustizia  la  gloria  del  sa- 
pere ,  ed  abbia  meritato  bene  della  scienza  senza  contristar  la 
pietà,  a  lui  competerebbe  in  tutta  l'estension  della  lettera  l'en- 
comio che  la  Scrittura  ha  fatto  al  vero  saggio  ,  dicendo  :  Egli 
collo  spettacolo  di  sue  virtù  ha  edificata  la  terra  che  avea  riem- 
pito di  ammirazione  colla  sublimità  del  suo  sapere  ;  egli  avrà 
dunque  dritto  all'  ammirazione  de'  popoli  ed  agli  applausi  della 
Religione  :  Sapientiam  ejus  enavrabunt  gentes  et  laudem  ejus 
enuntiabìt  Ecclesia. 

Or  chi  è  mai,  in  quest'infelice  età  nostra,  V  uomo  straor- 
dinario che  abbia  dritto  a  siffatto  encomio  ?  dov' è  egli  mai  ?  Ci 
si  additi;  che  noi  vogliam  farne  l'oggetto  de' nostri  omaggi ,  della 
nostra  ammirazione,  de' nostri  elogj  :  Quis  est  hic  et  lauda- 
bimus  eum  ;  poiché  quest'  uomo  avrebbe  operato  nel  corso  del 


(i)  Cor,,  cap.  i  r  19, 


(4) 

viver  suo  prodigj  non  cosi  facili  a  ripetersi  sulla  terra  :  Fecit 
enim  mirabilia  in  vita  sual 

Ah  !  tu  nel  tuo  seno  il  possiedi  ,  o  Città  mia  ,  quest'  uomo 
venerabile  e  singolare  che  non  conosci  abbastanza  ;  Medius  ve- 
etrum  stetit  quem  vos  nescilis  (i).  Il  cielo  nella  sua  misericordia, 
a  confusione  insieme  e  disinganno  di  un  secolo  di  frivolezza,  di 
corruzione  ,  di  orgoglio,  te  ne  ha  fatto  dono  nella  persona  dell' 
Incomparabile  ,  dell'  Illustre  ,  del  Famoso  professor  pubblico 
ISiccolì.  Fergola  ,  grand'  uomo,  perchè  gran  matematico  ,  gran 
filosofo  ,  gran  giureconsulto  ,  gran  letterato  ,  ma  molto  più.  gran- 
de perchè  gran  Cristiano. 

Su  dunque  ,  dov'  è  Egli  mai  che  vogliamo  ammirarne  il 
genio  ed  encomiarne  la  virtù  :  haudabimus  eurn  ?  .  .  .  Ma  deb.  ! 
e  che  il  cerchi  tu  mai ,  o  Città  mia  ?  ahi  acerba  memoria  ,  ahi. 
catastrofe  dolorosa!  tu  l'hai  perduto;  non  vale  più  il  rin tracciar- 
li tra'  vivi ,  ove  egli  si  aggira  ornai  per  la  region  degli  estinti  ; 
e  più  non  ci  rimane  di  lui  che  quel  freddo  cadavere  ,  oggetto 
dell'  attuai  lugubre  cerimonia  ,    e  cagione  di  universale  dolore  ! 

Ma  se  il  Fergola  or  più  non  vive  ;  se  il  suo  corpo  appar- 
tiene ormai  alla  terra  ,  il  suo  spirito  a'  cieli ,  la  sua  vita  alla  sto- 
ria; ii  suo  nome  è  però  dovuto  alla  gloria  ,  e  la  sua  memoria 
all'  immortalità  :  In  memoria  aeterna  erit  juslus  (2). 

Sospendiamo  dunque  per  brevi  istanti  il  comune  rammari- 
co per  rendere  alla  sua  preziosa  rimembranza  il  tributo  de'  no- 
stri ultimi  omaggi  :  Laudabimus  eum  ;  poiché  Egli  ha  presentato 
in  se  stesso  il  prodigio  straordinario  e  singolare  della  sublimità 


(1)  Joan.  c.  1  »,  ii. 
(a)  Psal.  111  r.  y. 


(5) 

della  sapienza  terrena  nnita  alla  perfezione  della  sapienza  cele- 
ste :  Fecit  énim  mirabilia  in  vita  sua. 

Quanto  non  sono  io  però  fortunato  di  potere  oggi,  in  un  grand' 
uomo  secondo  il  mondo  ,  encomiare  un  gran  cristiano  secondo 
Dio  !  Quanto  non  è  per  me  vantaggioso  che  la  voce  pubblica 
mi  abbia  di  già  prevenuto  nel  formare  T  idea  ,  e  nel  fissare  il 
carattere  di  sua  virtù  ;  e  che  ,  facendomene  io  l'eco  fedele,  non 
ho  a  temere  la  contraddizione  di  un  solo  nel  presentarvelo  come 
vn  vF.no  Cristiano  sapiente  ,  ed  un  vero  Sapiente  Cristiano  ; 
di  cui  1'  uomo  profano  deve  ammirare  il  sapere  ,  e  V  uomo  re- 
ligioso encomiar  la  virtù  :  Sapientiam  ejus  enarrabunt  gentes 
et  laudem  ejus  enunliabit  Ecclesia. 

Vero  Cristiano  sapiente  ,  io  dico ,  poiché  si  valse  della  Reli 
gione  per  innalzarsi  a  tutto  ciò  che  il  terreno  sapere  ha  di  più 
sublime.  Argomento  della  prima  parte. 

Vero  Sapiente  eristiano  ,  io  soggiungo  ,  poiché  nella  su- 
blimità del  terreno  sapere ,  si  elevò  a  ciò  che  la  Religione  ha 
di  più  perfetto.  Argomento  della  seconda  parte. 

Io  lo  propongo  dunque   a  voi  da  prima  che  calunniale  la 
divozione  come  nemica  del  sapere;  e  mirate,  vi  dico  ,  un  uomo 
che  della  grandezza  del  suo  sapere  è  anzi  debitore  all'  eroismo 
di  sua  divozione  ;  e  confondetevi. 

Io  lo  propongo  quindi  a  voi  che  screditate  il  sapere  come 
■cinico  della  divozione  ;  e  mirate  vi  dico  un  uomo  che  è  giun- 
to all'eroismo  della  divozione,  malgrado  le  tentazioni  e  i  perico- 
li del  sapere  ;  ed  instru  itevi. 

Io  lo  propongo  finalmente  a  lutti ,  amache  la  scienza  insieme 
e  la  pietà  ;  i  talenti  e  la  divozione  ;  i  grandi  ingegni  e  i  cuori 
jvieni  di  sentimento  ;  Y  uomo  dotto  ed  il  semplice  fedele  riuni- 
.ACitUQ  i  loro  pianti ,  i  loro  suiFragj ,  i  loro  eacomj  :  Isaudabirtuts 


(6) 

e/irri,  per  onorare  la  tomba  di  un  uomo,  che  è  stato  la  loro  vi- 
vente apologk  ,  il  loro  modello  ,  il  loro  ornamento  ,  il  loro 
splendore  ,  avendoli  per  singoiar  prodigio  riuniti  eminentemente 
in  se  stesso  :  Feoit  enim  mirabilia  in  vita  sua.  Diamo  principio. 

PARTE  PRIMA. 

La  religione  non  è  stata  già  solo  stabilita  nel  mondo  come  un 
mezzo  da  render  culto  alla  Maestà  suprema  di  Dio  ;   ma  come 
un  rimedio  altresì  di  tutte  le  miserie  e   di  tutte    le  debolezze 
dell'  uomo  ;  e  siccome  tra  le  miserie  e  le  debolezze ,  che  più  lo 
spirito  ne  degradano  ,  vi  è  l' ignoranza  ,  spetta  alia  Religione  il 
diradarla  ,  il  combatterla  ;  e  a  lei  natuialmente  si  appartiene  1* 
insegnamento.  Dell5 insegnamento  per  tanto  s'impadronì   il  Cri- 
stianesimo fin  dal  suo  nascere  ;  e  con  un  pensamento  ignoto  af- 
fatto all'orgoglio  egoista  del  gentilesimo,  avendone  fatto  un  ar- 
gomento di  merito ,  un  esercizio  di  virtù  ,  lo  rendette  gratuito, 
e  lo  tolse  sotto  V  ombra  augusta  del  suo  patrocinio.    Perciò  al- 
lora quando  le  scienze  e  le  lettere  fuggivano  costernate  il  furo- 
re e  la  persecuzione  de'  Barbari  ,  il  Cristianesimo   aperse  loro 
un  asilo  nel  tempio;  ivi  si  è  conservato  mai  sempre  il  fuoco  sa- 
cro del  sapere  ,  che  dal  tempio  è  quindi  uscito  ad  illuminare  e 
ad  incivilir  l'Universo;  per  modo  che  o  è  nullo  o  è  falso  ogni 
sapere  ,  ogni  incivilimento  che  non  sorte  dal  tempio.  Tutto  ciò 
non  è  stato  però  bastevole  a  contenere  l' impudenza  sacrilega  dell' 
ultimo  secolo ,  sicché  non  venisse  calunniando ,  come  amica  e  fau- 
trice dell'  ignoranza  quella  Religione  che  minaccia  perfino  de' suoi 
nnatemi  i  nemici  del  sapere  (i).   E  nell'  eccesso  del  suo  orgo» 


(t)  Va*  vob.s  ,  quia  t»lislis  eiavtìn  scieutiai ,  ioti  non  introitili,  tt  tot  jui  introibanf 
p  ohi'iHit.  Lue,  e.  K.  v.  fo. 


(7  ) 

gli'o  sconoscente  si  è  applaudita  di  aver  potuto  per  colali  ma- 
ligne accuse  secolarizzar  la  scienza  separandola  dalla  Religione  ; 
e  non  ha  compreso  o  voluto  comprendere  che  con  ciò  1'  ha  de- 
gradata ,  avvilita ,  spogliata  di  ciò  che  essa  può  avere  di  solido, 
di  nobile  ,  di  vantaggioso  ;  poiché  siffatte  qualità  non  trovansi 
riunite  che  a  quella  scienza  ,  cui  la  Religione  consacra  ;  appar- 
tenendo a  ciò  che  È  vero  il  produrre  ciò  che  è  nobile ,  ciò  che 
è  utile  per  1'  uomo  e  per  la  società. 

Quand'anche  in  appoggio  di  eotal  verità  ogni  altro  esempio 
mancasse  ,  basterebbe  additarvi  il  grand5  uomo  la  di  cui  perdi- 
ta ci  addolora.  Egli  dovette  alla  Religione  la  sublimila,  l'uti- 
lità ,  la  perfezione  del  suo  sapere;  mentre  i.°la  purezza  che  la 
Religione  consiglia  vi  dispose  il  suo  spirito  ;  2. 0  la  modestia  che 
la  Religione  inspira  ne  facilitò  i  progressi  ;  3.°  la  docilità  che  la 
Religione  prescrive  ne  prevenne  i  traviamenti  ;  insomma  Niccola 
Fergola  fu  il  vero  Sapiente  cristiano,  perchè  si  valse  della  Re- 
ligione per  elevarsi  a  ciò  che  il  terreno  sapere  ha  di  più  subli- 
me. Ritorniamo  su  queste  tracce. 

Nato  Niccola  Fergola  da  onesta  e  ben  agiata  famiglia  qui 
in  Napoli  nell'  ottobre  del  1^52  ,  ciò  che  più  lo  colpì  nella  ca- 
sa paterna  furono  gli  esempj  di  virtù  prisca  che  vi  rilro\ò  ;  e 
la  primate  forse  la  sola  eredità  che  raccolse, fu  una  successione 
preziosa  di  virtù  ,  di  candor  ,  d'  innocenza. 

Tra  tutte  le  virtù  però  che  la  Religione  inspira,  quella  che 
fin  dall'  aurora  de'  suoi  primi  anni  fissò  tutti  i  suoi  trasporti,  le 
6ue  sollecitudini  ,  le  sue  tenerezze ,  si  fù  la  virtù  preziosa  ,  che 
forma  il  più  bell'ornamento  della  terra  ,  come  l'oggetto  delle  più 
care  delizie  del  cielo  ;  che  sollevando  1'  uomo  al  di  sopra  della 
eorruzion  della  carne  ne  forma  un  essere  straordinario  e  nuovo- 
»e!T  ordine  degli  esseri  creati  ,  e  lo  fa  entrare  in.  un  ordine  tutto» 


(  8  ) 

nuovo  di  grazia  ,  e  lo  colloca  nella  gerarchia  degli  spiriti  ;  Ja 
virtù  che  tanto  agli  Angeli  lo  avvicina  quanto  il  vizio  opposto 

10  degrada  al  di  sotto  de'  bruti  ,  e  che  i  secoli  più  corrotti  ed 
i  popoli  più  libertini  hanno  mai  sempre  onorato  con  uu  culto 
religioso  e  quasi  divino  ,  la  Verginità. 

*  Miratelo  infatti  a  piedi  degli  altari  di  quella  fortunata  Don* 
zella,  che  colf  incanto  principalmente  di  sua  purezza  arrivò  a 
(issare  sopra  di  se  gli  sguardi  e  le  compiacenze  deJT  Altissimo  (i), 
e  a  Lei  consacrare  con  giuramento  e  con  voto  il  suo  cuora 
chiuso  di  buon'  ora  alla  seduzione  delle  passioni  ed  alle  attrat- 
tive della  voluttà. 

Ora  il  culto  di  questa  virtù  preziosa  io  dico  da  prima  che 
dispose  lo  spirilo  del  Fergola.  alla  sublimità  del  terreno  sapere. 
Imperciocché  un'annui  che  ,  insensibile  alle  bellezze  della 
virtù,  sensibile  solo  all'esca  de'  piaceri  ,  indocile  alla  voce  del 
dovere  e  credula  agi'  inviti  della  cupidità ,  corre  a  sacrificare  i 
suoi  primi  giorni  all'idolo  della  voluttà,  e  permette  che  il  liber- 
tinaggio ne  infetti  le  inclinazioni  nella  loro  sorgente  ed  insinui 

11  suo  veleno  ne'  più  intimi  recessi  del  cuore  ;  con  una  ra- 
gione indebolita,  e  direi  quasi  materializzala  dalla  mollezza  ed 
oscurata  dalla  caligine  della  lascivia  ;  nelle  fiamme  d'una  imma- 
ginazione corrotta;  nell'irritazione  d'indocili  sensi  ;  nel  tumulto 
di  affetti  dominatori  :  un'  anima  di  tal  tempra  coma  riuscire  ad 
apprendere  la  sapienza  anche  terrena  e  profana  della  quale  dice 
la  Scrittura  che  non  ritrovasi  tra  la  licenza  delle  tresche  voiut* 
iuose  o  i  raffinamenti  del  molle  libertinaggio  (2)  ?  Ahi   che  è 


(1)  Virginale  placiti!.  Btrnard. 

{fi)  Non  inveniiur  in.  terra  waviltr  viventinm.  Job.  cap,  18  Y-  Jtf* 


(  9  ) 

vero  pur  troppo,  e  tu  incendilo  bene  o  preziosa  gioventù  die  mi 
«scolti.  Non  può  gustare  i  piaceri  della  ragione  e  le  caste  de- 
lizie del  sapere  chi  non  sa  interdire  a  se  stesso  quelli  de'  sen- 
si (i).  Ciò  che  corrompe  gli  affetti  oscura  ancor  la  ragione, 
e  ciò  che  toglie  i  cuori  alla  virtù,  aliena  ancora  gli  spiriti  dalla 
scienza. 

Per  una  conseguenza  però  tutta  contraria  ,  uno  -spirito  co- 
me quello  del  giovin  Fergola,  cui  l'amore  della  virginità  man- 
tiene in  una  preziosa  libertà  da  ogni  attacco  profano ,  nella  sere- 
nità d'una  immaginazione  non  guasta  da  lascivi  fantasmi,  nella 
soggezione  de'  sensi,  nella  calma  del  cuore,  nel  silenzio  delie  pas- 
sioni ,  è  il  più  adatto  a  percorrere  la  carriera  dell'umano  sape- 
re e  ad  ottenervi  i  progressi  più  rapidi  e  più  sorprendenti. 

Ma  questa  medesima  virtù ,  che  tiene  nella  più  perfetta  cai-» 
ma  il  suo  cuore,  preserva  anche  dalla  dissipazione  e  dal  tumulto  il 
suo  spirito.  Considerandola  Egli  come  una  virtù  tanto  più  fra-» 
gilè  quanto  più  preziosa  ,  come  un  giglio  d.licato  di  cui  ogni 
raggio  anche  fuggitivo  basta  ad  alterare  il  gentile  candore  ,  o 
uno  specchio  tersissimo  ,  di  cui  ogni  più  leggera  aurea  profana 
può  ecclissar  la  chiarezza  ,  si  condanna  ad  un  austero  ritiro. 
E  lungi  dall'  impegnarsi  in  quelle  adunanze  profane  la  cui  li- 
cenza pervertirebbe  anche  i  santi,  e  che  sono  divenute  famose 
per  gli  spessi  naufragi  che  vi  fa  1'  innocenza  ,  s'  interdi  ce  le 
amicizie  anche  meno  pericolose  e  meno  sospette;  ie  più  innocenti 
corrispondenze  ,  e  dirò  ancora  le  più  virtuose  ;  e  fino  il  tratto 
familiare  con  persone  che  gli  appartengono  ì>otlo  i  rapporti  del 
sangue  ,   che  da  un  canto  sembra  legittimato  dalla  natura  ,  e 


(i)  Animali!  homo  non  pc/cipìt  ea  q'tat  sani  spiritai  I  Corine,  c.  2,  v.  1*. 
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che  dall'  altro  canto  parea  che  non  potesse  destar  la  menoma 
apprensione  alla  virtù  più  schiva  e  più  delicata.  Nel  centro 
del  mondo  vive  adunque  come  se  fosse  fuori  del  mondo.  I  tu- 
multi di  questa  rumorosa  capitale  noi  distraggono  ,  come  non 
arrivano  a  corromperlo  le  sue  delizie.  I  suoi  giorni  divisi  tra 
lo  studio  e  la  preghiera  sono  di  que'  giorni  che  la  Scrittura 
direbbe  pieni  (i)  ,  perchè  impiegati  esclusivamente  alle  pratiche 
della  divozione  e  all'  acquisto  del  sapere. 

Oltre  a  ciò  ,  persuaso  che  la  preghiera ,  come  S.  Tommaso 
gi  esprime  ,  è  la  chiave  dell'erudizione,  e  che  come  la  luce,  uopo 
è  che  discenda  dal  cielo  la  scienza  che  deve  illustrare  la  ter- 
rari fa  incessantemente  a  chiedere  lumi  al  suo  spirito  da  quella 
Vergine  cui  ha  consecrato  il  suo  cuore  ,  e  elio  a  ragione  è  detta 
Madre  del  Consiglio  e  la  Sede  fortunatissima  del  Sapere.  Nò 
prega  indarno  ;  poiché  lo  Spirito  dell'  Intelligenza  ,  il  quale  ha 
giurato  di  non  abitare  in  cuore  malvagio  o  in  una  carne  schia- 
va del  disordine  deila  voluttà  (2)  ,  scende  nella  più  copiosa  ma- 
niera in  quell'  anima  innocente  ,  in  quel  seno  consecrato  dal 
pudore  e  santificato  dal  sacrifizio  della  castità  ;  e  come  gli  de- 
sta nel  cuore  senlimcnti  più  teneri ,  impressioni  più  profonde  , 
motivi  più  retti  ;  ne  riempie  altresì  la  mente  di  idee  più  no- 
bili, di  piincipj  più  grandi  ,  di  viste  più  pure  ,  sicché  la  sua 
ragione  ,  sgombra  quasi  del  tutto  dal  peso  de'  sensi  ,  diventa 
di  se  maggiore  ,  si  nobilita  ,  si  solleva  ,  si  estende. 

Ora  in  tanta  libertà  di  cuore  ,  in  tanta  tranquillità  di  spi- 
rito, in  tanto  raccoglimento  di  mente  ,  in  tanta  copia  di  lumi, 


(1)  Dies  pieni  inven'entur  in  eis.  Pstl.  4P  v.  II. 

(2)  Q  (07  «vi  in  malevolam  an'.mam  non  .'nlroibit  tupiantia  negi«  habttabit  in  corpon 
tkid  lo  pettQtif.  Sjp.  c.  1.  ?.  4. 
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non  mi  sorprende  die  senza  pena  ,  senza  sforzo  ,  con  animo 
ilare  e  pronto  ,  con  piò  felino  e  sicuro  si  getti ,  siccome  un  gi- 
gante ,  nell'ardua  carriera  dello  scibile,  e  che  quasi  allo  slesso 
tempo  la  Ialina  favella  e  la  greca  ,  le  lettere  ,  le  scienze,  e  le 
arti  gentili  si  sieno  da  lui  abbracciate  e  coltivate  con  mirabil 
successo.  Nelle  diverse  e  svariate  materie  cui  si  applica,  lo  stu- 
dio dell'una  non  ritarda  per  nulla  i  progressi  dell'altra;  ed  in  ognu- 
na sì  rapidamente  si  avanza  come  se  non  attendesse  che  ad  una 
cosa  sola.  Nelle  disposizioni  preziose  ,  in  cui  lo  tiene  la  virtù 
che  forma  le  delizie  del  suo  cuore  ,  trova  egli  tempo  per  dare 
ad  ogni  cosa  il  suo  tempo.  I  suoi  giorni  sembrano  raddoppiarsi 
ed  estendersi.  Sembra  egli  fallo  per  tutte  le  scienze,  e  tutte  le 
scienze  sembrano  adattate  all'indole  del  suo  ingegno  e  fatte  per 
lui.  In  un  giorno  solo  infatti  ottiene  i  progressi  di  più  mesi. 
Ciò  che  imprende  ad  imparare  è  ben  presto  in  caso  d' insegnarlo 
ad  altri,  anche  direi  quasi  prima  d'averlo  imparato  (i).  Si  du- 
bita se  egli  sludii  scienze  che  ignora  ,  o  ricordi  e  ripela  quello 
che  già  possiede  :  tale  è  la  facilità  onde  agli  altri  sviluppa  ciò 
che  Kgli  stesso  ha  imparato  senza  il  menomo  sforzo  ,  e  già  il 
Cecere^il  Vairo  ed  il  celebre  Genovesi ,  che  lo  hanno  alla  loro 
scuola,  non  lo  riguardano  siccome  un  discepolo  cui  instruiscono  , 
ma  come  un  maestro  che  rispettano  ed  un  successore  che  si 
preparano.  Non  ha  terminato  per  anche  gli  sludj  letterarj  e  già 
vien  nominato  con  fama  di  culto  e  gentile  scrittore.  Mentre  tut- 
tavia percorre  la  carriera  delia  giurisprudenza  ,  1'  essere  di  sco- 
lare in  pubblico  non  gì'  impedisce  d'  essere  avidamente  cercato 
per  maestro  in  privato  ;   ed  in  età  di  non  ancora  quattro  lustri 


(i)  In  f ti  di  non  ancor»  tre  lustri  incominciò  ad  insegnare  Geora«tri». 


(  12  ) 

imprende  a  formare  nella  scienza  del  dritto  degli  allievi ,  al- 
cuni de'  quali  brillano  tuttavia  con  onore  nelle  più  alte  e  più 
cospicue  magistrature  del  Regno. 

Si  applica  insiernente  alla  musica  ,  come  per  divertire  e 
sollevare  alquanto  la  mente  travagliata  dalle  più  austere  e  più 
serie  meditazioni;  e  in  breve  si  rende  padrone  di  tutti  i  moclt 
di  tutte  le  grazie  di  tutte  le  delicatezze  dell'arte;  sicché  per 
la  destrezza  a  toccare  i  più  difficili  strumenti  ,  e  per  l'incanto 
rnaraviglioso  della  sua  voce  ,  il  giovine  Fergola  vien  nominato 
siccome  un  prodigio  nella  sublime  e  deliziosa  scienza  dell'Ar- 
monia. 

Coltiva  le  armi;  e  ben  presto  non  ha  chi  l'uguagli  nel 
magistero  difficile  di  maneggiare  la  spada  ,  non  solo  per  la  de- 
strezza e  agilità  de'  movimenti  ,  ma  moltopiù  per  la  chiarezza 
de'  principj  che  discuopre  in  siffatto  proposito  ,  coli'  ajuto  de* 
quali  mette  in  chiaro  de' problemi  ,  che  aveano  indarno  stanca- 
to le  più  rinomate  accademie  di  Europa  (i). 

Che  se  in  siffatti  studj  non  ebbe  egli  generalmente  un  nome 
che  rispondesse  a'  grandi  progressi  che  vi  ottenne  ,  ciò  fu  , 
perchè  la  gloria  che  ben  presto  acq  uistossi  nella  metafisica  da 
prima,  e  poi  nelle  matematiche  oscurò  in  lui, e  direi  quasi  che 
fece  in  lui  dimenticare  ogni  altra  gloria. 


(a)  Uno  degli  scolari  del  FERGOLA  di  ritorno  in  Napoli,  dopo  il  giro  dell'Inghil- 
terra, della  Francia,  della  Spagna  e  dell'  Italia  ,  passeggiando  un  giorno  cor  suo  illustre 
maestro, lagnossi  con  lui  che  avendo  proposto  alle  più  celebri  accademie  da  se  visitate  , 
un  certo  suo  problema  sull'  oscillamento  della  punta  della  spada  ,  ae  avea  riporrato  per 
risposta  che  il  problema  era  affatto  insolubile.  Fergola  sorrise,  e  sull'istante  glie  ne 
diede  la  soluzione. Questo  aneddoto  con  tutto  ciò  che  vi  ha  rapporto,  viene  riportato  con 
seasi  d;  granile  ammirazione  in  un  libretto  sulla  scherma  pubblicato  dal  medesimo  scolare. 
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Senza  altra  disposizione  che  il  suo  candore ,  senz5  altro 
ajuto  che  il  suo  ingegno  ,  senz'  altra  guida  che  il  suo  desìo  di 
sapere  ,  mentre  i  suoi  institutori  lo  intertengono  in  pubblico  di 
libri  elementari,  egli  si  familiarizzava  in  privato  co*  più,  subli- 
mi matematici  e  co'  metafisici  più  elevati.  In  ispecial  modo 
Pappo  di  Alessandria  ,  Euclide  ,  il  Codwort  ,  1'  Eulero  ,  il 
Leibnitz  ,  il  Newton ,  il  Loke  ,  il  Bernoulli  formavano  il  soggetto 
delle  sue  applicazioni  ostinate  ;  e  novello  Pasqual  si  solleva  da 
se  solo  per  merito  d'  ingegno  al  di  sopra  di  coloro  che  lo  su- 
perano per  età  e  per  distinzione  di  grado. 

Chiamato  ad  insegnare  in  età  ancor  tenera  nel  Collegio  del 
Gesù-Vecchio,  comincia  le  sue  lezioni  pubbliche  ,  e  con  esse  co- 
mincia il  prodigioso  ascendente  della  sua  erudizione.  Da  quel!' 
epoca  le  matematiche  incominciarono  a  brillare  fra  di  noi  di 
uno  splendor  tutto  nuovo.  Allora  furono  gettate  le  fondamenta 
di  quella  scuola  che  dovea  quindi  far  conoscere  ben  presto  alla 
Francia  ed  all'  Inghilterra  ,  che  anche  noi  sotto  il  rapporto  di 
siffatti  studii  avevamo  una  esistenza  onorevole  nella  letteraria 
repubblica.  Il  Fergola  vi  sparse  nuovi  lumi  ;  diè  loro  una 
nuova  forma  e  direi  quasi  un  esser  novello  ;  e  non  temo  di 
essere  tacciato  di  esaggerazione ,  affermando  che  egli  le  stabilì, 
e  ,  permettetemi  questa  espressione  ,  le  creò  fra  di  noi. 

Ma  ritornando  sul  mio  pensiero  ,  non  posso  in  questo  luo- 
go dispensarmi  dal  farvi  osservare  che  se  la  Religione  non  aves- 
se inspirata  a  Niccola  Fergola  la  magnanima  risoluzione  di  con- 
secrarsi  nella  stagion  delle  passioni  alla  castità  ,  noi  avremmo 
avuto  forse  in  Lui  un  uomo  d'ingegno,  i  cui  giorni  utili  a  se 
solo  o  ad  una  famiglia  che  ne  avrebbe  occupati  tutti  i  pensieri 
e  tutte  le  cure  ,  sarebbero  scorsi  nell'  oscurità  ,  ma  non  avrem- 
mo avuto  già  in  Lui  un  uomo  di  genio  ?  che  sotto  i  rapporti 
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d'  una  scienza  ha  dato  all'  intera  nazione  un  gran  nome  ;  sic- 
ché quest'  esempio  basterebbe  solo   a  dimostrare  quanto   è  pel 
saper  prezioso  il  celibato  che  la  Religione  consiglia  :  quand'an- 
che questa  verità  non  fosse  bastevolmente  provata  dall'esperienza 
di  tutti  i  tempi  ,la  quale  ,  come  un  filosofo  profondo  della  nostra 
età  loha  osservato  (i) ,  dimostra ,  che  niun  dotto  di  primo  ordi- 
ne ha  mai  formato  una  stirpe  ;  che  i  nomi  più  celebri  negli  annali 
del  sapere  sono  eterni  ne'  libri ,  ma  che  essi  più  non  esistono 
nella  socielà  ;  e  che  i  nemici  stessi  del  celibato  ,  meno  famosi 
per  la  sublimità  de'  loro  talenti   che   per  Y  abuso  detestabile 
cLe  ne  han  fatto  ,  sono  stali  celibi  anch'essi  ,  sebben  non  pu- 
dici (2). 

La  purezza  adunque,  che  la  Religione  consiglia  ,  dispose  lo 
spirito  del  Pergola  alla  sublimità  dei  terreno  sapere  ;  aggiun- 
giamo :  La  modestia  che  la  Religion  persuade  ne  facilitò  i  progressi. 

IL  II  più  grande  nemico  del  sapere  ,  dopo  la  voluttà  ,  si 
c  l'orgoglio  ,  che  nulla  sapendo  0  non  sapendo  abbastanza ,  si  ap- 
plaudisce in  segreto  di  saper  lutto.  Questo  delirio  sì  funesto  a* 
progressi  della  scienza  è  per  altro  1'  infermità  epidemica  delti 
gioventù  moderna.  Uscita  appena  da'  pubblici  Licei  ,  dove  non 
si  studia  già  ,  ma  a  studiare  s' impara  ,  credesi  già  istruita  abba- 
stanza per  disimpegnarsi  dalle  applicazioni  diuturne ,  che  sole  po- 
trebbero sviluppare  i  gei-mi  delle  instituzioni  ricevute  e  formar 
V  uomo  ;  e  si  da  il  vanto  di  aver  penetrato  nel  santuario  delle 
«cienze, solo  perchè  da  lungi  ne  ha  conosciuta  e  salutata  appena 


(1)  Le  Maiscrc  DU  PAPE  Discmn  prt  '  m'naire. 

(t)  Bayle,  D'Alembert,  Voltaire  Rousseau  furono  celibi,  m«  ,  come  il  ««sto  » 
rtaicameme  impudici. 


r 
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la  soglia.  Funesto  orgoglio  ,  presunzione  insensata  ,  quanti  pre- 
clari ingegni,  di  cui  è  sì  fecondo  il  suol  nostro,  e  che  sarebbero 
la  gloria  della  letteratura  e  l'ornamento  del  nome  nazionale, non 
rendi  inutili  >  quando  pur  non  li  rendi  lo  scandalo  della  scien- 
za ed  il  flagello  della  società! 

Se  Fergola  non  mai  si  arresta  nella  sua  rapida  marcia  per 
le  vie  difficili  del  terreno  sapere  ,  egli  è  perchè  la  Religi on  di 
buon  ora  ha  posto  nel  di  Lui  cuore  un  sentimento  di  umile  dif- 
fidenza,  di  modestia  preziosa,  che  formò  mai  sempre  , direi  quasi, 
tutto  il  fondo  del  suo  carattere  ed  il  carattere    della  sua  virtù. 

A  me  non  si  appartiene  ,  o  Signori ,  il  seguirlo  fedelmente  in 
tutti  gli  sforzi  intrepidi  del  suo  ingegno ,  in  tutti  i  progressi  delle 
sue  applicazioni ,  particolarmente  matematiche.  Lo  stato  in  cui  egli 
trovò  questo  genere  di  studj  fra  noi ,  e  quello  in  cui  morendo 
il  lasciò  ;  T  influenza  che  i  tentativi  del  suo  genio  hanno  eser- 
citato sopra  i  progressi  di  questa  scienza  ,  ed  il  nobile  impulso 
possente  che  verso  di  essa  han  dato  a'  nostri  più.  bcgl*  ingegni  ; 
i  nuovi  metodi  che  v'  introdusse  ;  le  scoperte  che  vi  ottenne;  le 
nuove  applicazioni  che  vi  fece  ;  i  nuovi  rapporti  che  ne  rilevò  ; 
siffatti  esami  che  troveranno  il  loro  luogo  in  un  elogio  ac- 
cademico che  da  un  ingegno  più  abile  si  prepara  (i)  sarebbero 
argomento  inopportuno  al  carattere  che  sostengo  ed  al  luogo  in 
cui  ragiono.  Quello  che  a  me  principalmente  spetta  di  rilevare 
si  è,  che  di  sì  pronti  e  sì  importanti  progressi  il  Fergola  è  prin- 
cipalmente debitore  alla  modestia  che  la  Religione  inspira.  Per- 


(i)  lt  chiarissimo  Letterato  signor  Canonico  Niccola  Ciampitti  Professore  di  EIo- 
qu  enza  ,  di  Poesia  latina  e  di  Archeologia  nella  Regia  Università  degli  Studii  e  Sa&io 
dell'  Accid;.i  u  Ercilanese. 
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mettetemi  a  tal5  uopo  clie  io  vi  faccia  il  ritratto  del  suo  inge- 
gno, non  potendo  entrare  a  farvi  l'analisi  delle  sue  opere. 

Ingegno  facile  e  pronto.  Pergola  in  un  colpo  tutto  compren- 
de ,  e  s'  impossessa  di  tutto.  In  una  occhiata  penetra  le  profon- 
dità delie  quistioni  più  complicate  ,  de'  problemi  più  astrusi.  Po- 
che ore  rubate  al  sonno  gli  bastano  per  esaminare  i  sistemi  e  l» 
opere  più  lungamente  meditate,  per  analizzarle  ,  per  isvilupparle 
e  combatterle.  I  concetti  più  sublimi  nascono  spontanei  e  si 
moltijdicano  sotto  la  sua  rapida  penna. 

Ingegno  penetrante  ed  acuto.  Non  tutti  i  principj  ,  non  tutte 
le  verità,  relative  alla  scienza  che  esso  domina,  sono  da  Lui  svi- 
luppate con  pari  estensione  ;  tutte  però  le  mostra  quasi  da  lun- 
gi ;ted  una  parola  gittata  sovente  quasi  senza  attenzione  è  un  tratto 
brillante  di  luce  che  scuopre  regioni  immense  nel  mondo  delle 
astrazioni,  e  mostra  un  autore  più  grande  e  più  sublime  delle 
sue  opere  ,  che  tutto  ha  misurato  ,  calcolato  ,  conosciuto  ,  com- 
preso ,  anche  allor  quando  tutto  non  dice. 

Ingegno  chiaro  e  luminoso.  Deducetelo  dall'espressione  de* 
suoi  pensieri,  dal  carattere  del  suo  stile,  sempre  proprio,  esatto, 
preciso  ,  stringente  ;  non  vi  è  nulla  da  aggiungere  ad  un  suo  con- 
cetto ;  e  non  sapreste  toglierne  mai  nulla.  Vede  egli  le  cose  nel 
naturale  loro  aspetto  siccome  sono ,  e  le  enuncia  colla  chiarezza 
medesima  con  cui  le  vede.  Percorrendo  i  preziosi  suoi  scritti  , 
si  ammira  1'  uomo  che  costantemente  discende  alla  capacità  di 
coloro  che  non  possono  elevarsi  insino  a  lui  ;  e  le  sue  opere 
annunziate  sotto  il  titolo  più  semplice  e  più  modesto  appagano 
al  tempo  medesimo  i  giovani  e  sorprendono  i  dotti. 

Ingegno  finalmente  solido  ,  fermo  ,  robusto.  Nulla  non  lo 
sorprende.  Un  momento  di  riflessione,  di  concentramento  in  se 
stesso  basta  a  dipingergli  neli'  immaginazione  i  calcoli  più  ma- 


(  *7  ) 

giù  e  più  complicati.  Passeggiando  ,  scherzando  anche  sovente  , 
misura  ,  moltiplica  ,  deduce  ,  riunisce  e  compie  le  più  difficili 
operazioni  colla  precisione  ,  coli'  esattezza  ,  colla  facilità  di  un 
uomo  raccolto  nel  silenzio  del  suo  gabinetto;  e  colla  sicurezza 
del  genio  ne  annunzia  in  aria  scherzevole  i  profondi  e  difficili 
risultameli  (i).  Grandi  sono  codeste  doti ,  e  non  così  facili  a  tro- 
varsi in  uno  stesso  ingegno  insieme  riunite  ;  ciò  nulla  ostante 
oso  lusingarmi  che  tra  tutti  coloro  che  ebbero  il  vantaggio  di 
ammirar  più  d'  appresso  il  nostro  Saggio  ,  non  vi  sarà 'pur  uno 
che  ritrovi  alcun  chè  di  esagerato  in  questo  ritratto. 

Qual  uomo  dunque  parea  che  avesse  maggiori  titoli  per  di- 
spensarsi dalle  applicazioni  diuturne?  A  chi  si  concederà  untai 
privilegio,  se  al  Genio  si  contende? Eppure  il  Fergola  quanto 
è  agli  altri  superiore  in  ingegno  ,  tanto  al  di  sotto  degli  altri 
per  modestia  discende  ;  ed  a  chi  vuole  strapparlo  dalla  sua 
dotta  solitudine  ,  in  aria  di  amabile  semplicità  è  udito ,  rispon- 
dere :  lo  insegno  ,  bisogna  che  studii  ;  e  per  quanto  egli 
studii ,  mediti  ,  discuta  ,  scuopra  ,  si  avanzi  ,  non  si  crede  mai 
abbastanza  struito  per  ammaestrare. 

Invano  dunque  ,  nella  sua  sublime  dissertazione  sulla  .Riso- 
luzione di  alcuni  problemi  ottici  ,  avea  fatto  ammirare  quanto 
di  grande  potea  formare  l'analisi  infuiitesimale  e  la  sintesi ,  con 
una  felicità  tutta  nuova  applicata  alla  fisica. 

Invano  colle  sue  eccellenti  Memorie  sopra  i  problemi  di 
sito  e  di  posizione ,  e  col  suo  famoso  Trattato  della  geometria 
Sublime  erasi  acquistata  fama  di  straordinario  ingegno  e  di  geo» 
xnetra  profondo. 


(i)  Vedi  la  nota  ali»  pagina  il. 
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Invano  finalmente  col  suo  libro  Delle  Funzioni  fratte  e  del 
loro  risolvimento  in  frazioni  parziali,  misuratosi  col  celebre  lu- 
minare del  Nord  ,  Y  Eulero  ,  a  giudizio  della  dotta  Europa  avea 
riportatola  palma  sopra  sì  nobile  e  sì  possente  avversario.  Que- 
sti brillanti  successi  non  lo  appagano.  Fergola  tutti  sorprende  r 
ma  non  contenta  giammai  se  medesimo.  Quanto  più  va  innanzi 
tanto  più  il  coraggio  e  la  lena  raddoppia  per  avanzarsi  nella 
dura  carriera  in  cui  si  trova  impegnato.  La  sua  modestia  gli 
persuade  nuovi  sforzi  ,  nuovi  studj  ,  nuovi  voli  ,  nuovi  slanci. 
Ritorna  incessantemente  con  alacrità  sempre  maggiore  alle  sue 
meditazioni  sublimi.  Quanto  progredisce  di  più  ,  tanto  meno  credesi 
&  appresso  alla  meta  del  sapere.  Ciò  che  tutti  vedono  ed  am- 
mirano in  lui  ,  Egli  solo  noi  conosce  ,  noi  vede  ;  e  se  taluno 
ne*  trasporti  della  sua  ammirazione  si  avvisa  di  salutarlo  come  il 
primo  uomo  del  secolo  ,  Egli  è  pronto  a  ripigliare  ,  rivestendo 
del  velo  dello  scherzo  il  sentimento  dilicato  della  sua  mode- 
stia :  Manco  male,  che  è  nato  al  Mondo  un  Adamo  novello. 

A  questo  sentimento  prezioso  dobbiamo  tanti  altri  suoi  in- 
signi lavori ,  fruito  di  novelle  speculazioni  e  di  improbi  sforzi 
novelli.  Ad  esso  dobbiamo  le  sue  famose  Prelezioni  sopra  i 
principj  matematici  della  filosofia  naturale  del  Newton  ,  li- 
bro che  la  Francia  e  la  Spagna  ,  con  una  impudenza  tutta  pro- 
pria del  secolo,  si  hanno  attribuito  (i)  ;  ad  esso  il  Trattato  delle 


(i)  Quest'opera  fu  dal  PERCOLA  per  modestia,  come  la  più  parte  delle  sue  produzioni, 
pubblicata  senza  il  suo  nome.  Questa  circostanza  parve  incoraggiare  l'ardire  dello  stra- 
niero ad  attribuirsela,  perchè  sembra  destino  che  lo  straniero  debbasi  arricchir  sempre 
colle  spoglie  d'Italia.  Il  Bossue  in  Francia  ne  ha  tradotto  i  migliori  squarci,  gli  ha  inseriti 
In  varie  sue  opere  senza  indicarli  mai  come  altrui  proprietà.  Più  conseguenti  ,  sebbene 
Jioa.  meno  temerario   è  stato  uno  spagnuolo ,  che  tradusse  in  lingua  castigltaaa  il  libro 
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Sezioni  Coniche  y  in  cui  ha  oscurato  lo  splendore  del  famoso 
Marchese  de  V  Hópital  ,  che  la  Francia  riguarda  siccome  un 
luminare  unico  in  siffatto  genere  ;  ad  esso  finalmente  dobbiamo 
il  Trattato  analitico  de'  luoghi  geometrici  ,  opera  stupenda  ,  die 
presenta  costruita  in  tutti  i  casi  Y  equazione  generale  ,  e  nella 
quale  il  Fergola  sembra  aver  toccato  la  meta  ,  cui  in  siffatte 
materie  sembra  esser  dato  all'  uomo  di  pervenire  (i). 

Quanto  più  studia  tanto  crede  di  dovere  studiar  di  van- 
taggio. Si  abbassa  perfino  a'  discepoli",  e  li  consulta  e  ne  chie- 
de lumi  ,  spiegazioni  ,  consiglio ,  siccome  a  maestri.  E  perchè 
non  vi  è  parola  sì  sciocca  e  sì  vota  di  senso,  che  in  un  gran- 
de ingegno  non  desti  un  sublime  concetto,  così  il  Fergola  ,  con 
una  semplicità  tanto  più  edificante  quanto  più  rara  ,  non  isde- 
gna  di  confessarsi  obbligato  a'  lumi  che  da'  suoi  allievi  crede  di 
aver  ricevuto.  Tutti  ascolta  ,  tutù  approva  ,  da  tutti  trae  sti- 
molo ,  incoraggiamento  ,  profitto  pe'  suoi  nobili  studj  ;  e  dove  , 
generalmente  parlando  ,  coloro  che  sonosi  in  quest'  ultimi  tempi 
applicati  alle  matematiche  non  vi  han  portato  per  disposizione 
che  una  smisurata  vanità ,  la  quale ,  ad  ogni  pisso  di  più  ,  gli  ha 
riempiti  di  sempre  nuovo  orgoglio  ,  e  ne  ha  ritardati  gli  utili 
progressi  ;  Fergoia  perchè  vi  ha  recato  e  vi  si  è  mantenuto  eoa 
disposizioni  affatto  diverse  ,  vi  ha  ottenuto  altresì  diversi  risul- 
tamenti  ,  cioè  a  dire  ,  quella  pienezza  di  sapienza  ,  che  secon- 
do la  Scrittura  è  la  porzione  di  coloro  che  imitano  la  semplici- 


i. itero  del  FERGOLA  e  lo  stampò  sotto  il  proprio  nome.  Certi  nostri  giovani  militari  stati 
scoltri  dei  Fergoia  ,  iti  in  Spagna  scopersero  a  caso  il  plagio  e  rivendicarono  la  gloria 
dell'  opera  al  loro  concittadino. 

(i)  Qucst' opera  è  1' ultima  di  quante  ne  sieno  uscite  dalla  dotta  penna  di  Pergola' 
Or  chi,  nel  tempo  in  cui  fu  composta,  abitava  con  lui,  ci  assicura  che  essa  è  il  frutto  d> 
dieci  in  dodici  ore  al  giorno  di  continuata  meditazione  dell'Autore. 
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tà  de'  fanciulli  ,  (i)  e  la  ricompensa  dell'  umile  pietà  (3).  A 
misura  dunque  che  più  s'abbassa  ,  si  solleva  anche  di  più  verso 
la  sorgente  de' veri  lumi,  e  il  suo  spirito  è  piti  capace  di  nuo- 
vi acquisti.  La  modestia ,  che  gli  è  sempre  compagna,  lo  guida  , 
lo  sostiene.,  lo  conduce  sempre  più  innanzi  nel  diffii  ile  aringo 
della  scienza  ,  gliene  apre  nuovi  recessi  ,  che  stan  sempre  chiu- 
si all'  orgoglio  ,  e  lo  rende  capace  di  meditare  e  di  scoprire 
rapporti  sempre  varj  ,  vedute  sempre  nuove ,  concetti  sempre 
sublimi. 

Tutto  intero  dunque  il  sistema  de' suoi  studj  ed  il  proce- 
dimento de' suoi  progressi  è  una  prova  novella  di  questa  pre- 
ziosa verità,  Che  la  modestia  cristiana  non  è  altrimenti  la  virtù 
delle  femmine  ,  de7 divoti,  degl'  imbecilli  ;  ma  che  se  ogni  staio 
ed  ogni  condizione  ha  una  virtù  che  gli  è  propria  ,  la  mode- 
stia cristiana  è  la  virtù  propria  ed  il  carattere  distintivo  del 
Dotto  ;  non  solo  perchè  ,  rintuzzando  1'  orgoglio  nemico  del 
sapere  ,  ne  incoraggia  i  progressi  ;  ma  perchè  dispone  ailresi 
a  quella  docilità  preziosa  che  la  Religione  comanda  e  che  sola 
del  sapere  previene  i  traviamenti.  Fhrgola  ci  presenta  anche 
di  ciò  in  se  stesso  una  prova. 

III.  JNon  so  per  quale  fatalità  i  grandi  ingegni  sono  esposti 
d'  ordinario  a  grandi  traviamenti.  L'  erudizione  troppo  sovente 
osò  di  permettere  a  se  medesima  degli  attentati  che  la  disono- 
rano; ed  a'  nostri  tempi  infelici  l'abuso  de'  talenti  è  divenuto 
sì  universale  ,  che  tutto  lo  scibile  non  è  stato  che  una  vasta 
conspirazione  contro  alla  Religione  e  all'  ordine  pubblico  ;  e  la 
scienza  in  questi  ultimi  giorni  del  mondo ,  che  sembra  già  de- 


(i)  Sapicrxtiuiri  prcstans  panuìis.  Psal.  18  v.  8. 
^2)  Pie  i:genti!>us  dell  sapientoni,  Eccl  «.  45  v. 
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dittare  verso  il  suo  occaso  ,  è  stala  così  fatale  come  lo  fu  ai 
principio  del  mondo.  La  scienza  allora  perdette  F  uomo  ,  la 
scienza  ha  ora  perduta  la  società  ! 

Tra  tutte  le  scienze  però  le  matematiche  son  quelle  che 
han  preso  una  direzione  più  falsa  e  più  funesta.  Furono  esse 
chiamate  le  prime  ad  entrare  nel  piano  di  attacco  da'  filosofi 
ordito  contro  del  Cristianesimo  ,  poiché  furono  riguardate  siccome 
un'arnia  tanto  più  utile  a' loro  disegni ,  quanto  che  ,  essendo  men 
conosciute  dal  volgo ,  servono  mi  eabilmente  ad  ingannar  Y  igno- 
ranza ed  a  sorprendere  la  credulità.  L'  uomo  più  semplice  è 
in  caso  di  estimare  la  forza  delle  prove  morali  della  Religio- 
ne; ma  quanto  son  pochi  coloro  che  possono  giudicare  dell' esat- 
tezza de'  calcoli  geometrici  !  Prostituita  per  tanto  questa  scien- 
2a  ad  uno  scopo  sì  sacrilego  e  sì  detestevole ,  spogliata  di  quel- 
la Saggezza  d'  idee  7  di  quel  tuono  di  decenza  ,  di  quello  spi- 
rilo di  moderazione  che  ìa  sola  Religione  persuade;  la  squadra 
e  il  compasso  divennero  armi  micidiali  in  mano  all'empietà  ed 
all'  orgoglio  ;  essi  hanno  rotto  ogni  fieno  ,  hanno  scatenato  tutte 
le  passioni ,  hanno  scavato  le  fondamenta  della  Religione  e  dell' 
ordine! 

Ah  che  la  sola  Religione  può  rendere  innocenti  ed  utili  i 
talenti  !  poiché  ,  come  dice  gentilmente  Bacone  ,  La  Religione 
è  l'  aroma  che  impedisce  alla  scienza  eli  corrompersi. 

Talenti  senza  Religione  non  partoriranno  mai  altro  clie  or- 
goglio intemperante  ;  libertinaggio  dello  spirito  ;  falso  amor  del 
sapere,  il  quale  non  lascia  neli'  anima  alcun  sentimento  pel  bene; 
furore  di  ragionar  senza  fine  ;  vano  lusso  di  cognizioni  super- 
flue ,  di  sludj  oziosi,  i  quali  quanto  più  si.  moltiplicano,  di-» 
ce  S.  Paolo  ,   tanto   più  allontanano  dalla  cognizione  e  dal 
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possesso  delia  verità (i);  licenza  finalmente  di  empietà  masche- 
rata sotto  le  bugiarde  apparenze  di  spirito  sistematico,  riflessi- 
vo ,  illuminato  che  ha  partorito  tanti  delitti  misti  a  tante  fol- 
lie ,  e  NON  È  ANCOR  SAZIA. 

Che  se  la  lede  e  la  morale  non  ha  nulla  da  rimproverare  a 
Niccola  FtP.GOLA  di  silìàui  frutti  dell' orgoglio  scienziato  ;  se  noi 
possiamo  con  coniidenza  in  faccia  agli  altri  lodarne  la  scienza 
sempre  utile  ,  sempre  vera  ;  Egli  ciò  dovette  alla  docilità  dalia 
Religione  comandata,  che  ne  prevenne  i  traviamenti  troppo  or- 
dinarj  ne'  grandi  talenti  della  sua  età. 

Poiché  erari  di  già  spuntati  anche  sul  nostro  orizzonte 
que'  giorni  di  delitto  e  d'  infamia  apportatori  di  tante  calamità  , 
che  lo  Spirito  Santo  sembra  di  aver  predetto  nelle  Scritture  ,  ne' 
quali,  spiriti  indocili  del  giogo  di  ogni  salutare  dottrina  (3)  inco- 
minciavano già  ad  andare  smaniosamente  in  traccia  di  dottori 
di  empietà  ,  capaci  di  lusingarne  le  orecchie  ed  ajutarli  a  com- 
porre un  simbolo  da  non  urtar  F  orgoglio  di  loro  ragione  ed  un 
decalogo  da  non  molestare  la  corruzione  di  loro  passioni  (3)  ; 
ed  in  un  contrasto  mostruoso  di  credulità  e  di  miscredenza,  di 
viltà  e  di  alterigia  ,  di  fierezza  e  di  arrendevolezza  ,  di  condi- 
scendenza e  di  ostinazione ,  abbandonare  le  più  salde  verità  per 
prostituire  le  loro  credenze  a  stravaganti  sistemi  ,  a  ridicole  il- 
lusioni ,  a  favole  insensate  (4). 

Allora  si  videro  i  nostri  più  begl'  ingegni  ,  abbandonata  la 
fede  ,  soggiogati  dallo  spirito  di  errore  ,  associati  al  ministe- 
ro di  abisso  ,  eruttare  coli' ajuto  del  mendacio  e  colla  maschera 


(1)  Sempcr  d  scenici  ,  numquam  ad  icientiam  veritatis  ptrvenenles.  2  Tim.  c.  3  v.  7. 

(2)  Erit  cuivi  tempus  tutti  snnnm  rloclnnam  non  substinebunt.  I  Timor.  4  v-  3» 

(;)  Sul  ad  sua  desidcr.a  coactrvahunt  sibi  m/igislros  prurientes  avribus  Ibid.  v.  4. 
(4)  A  mentiti  q  ddem  wtditum  avertetti  ad  fabula*'  aulirti  converlenint*  Ib  d. 
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dell'  ipocrisia  lutto  il  contagio  di  una  coscienza  cauterizzata  e 
corrotta  (i)  ;  e  deviando  egualmente  e  dal  sentiero  della  fede 
e  da  quello  della  vera  scienza,  in  cui  avrebbero  potuto  ottene- 
re grandi  e  gloriosi  successi ,  divenire  fanciulli,  per  esprimermi 
coli' A postolo,  ondeggianti  tra5  flutti  tumultuosi  di  temerarie  opi- 
nioni ,  vano  trastullo  di  ogni  aura  di  profana  dottrina ,  per  servi- 
re alla  malvagità  ed  alla  perfidia  ,  sempre  mai  sollecite  di  cir- 
convenire gì*  incauti  ne'  lacci  dell'  errore  (2). 

Fergola  ,  in  una  stagione  di  tanto  pericolo  e  di  tanto  scan- 
dalo per  la  scienza  y  è  tra'  pochissimi  che  non  si  lascian  ,  giusta 
V  apostolico  insegnamento  ,  ne  trascinare  nè  imporre  da'  pere- 
grini sistemi  (3) ,  ma  serba  tra  tanti  urti  intatto  il  deposito  pre- 
zioso della  Religione;  la  quale  a  vicenda  lo  rendette  cauto  con- 
tro ad  ogni  profana  novità  e  contro  alia  seduzion  lusinghiera  di 
una  falsa  rinomanza  di  dottrina  ,  dietro  a  cui  corrrendo  alcuni 
perdutamente  fecero  miserabile  gettito  della  lor  fede  (4)  ;  e  nelF 
apostasia  quasi  universale  de'  più,  illustri  ingegni  dalle  vere  dot- 
trine ,  Egli  si  mantenne  loro  inviolabilmente  fedele. 

La  Religione  gl'  insegna  di  buon'  ora  ,  e  Fergola  solea 
sovente  ripeterlo  a' suoi  allievi ,  che  G.  C.  non  ha  fondato  un  cul- 
to di  tumultuose  dispute  ,  di  vana  scienza  e  di  orgoglioso  in- 
vestigamento  ,  ma  un  culto  ,  come  dice  S.  Paolo  ,  (5)  di  ubbi- 


(1)  D  scendente*  a  fide,  attendente*  spiritai  errnris  ,  et  doclrinis  diemoni jrum  ,  in  hypo- 
«risi  loquentium  mendacità*  et  cnuteriatam.  habetites  suam  conscientiam.  IbiJ.  v.  i  2. 

(2)  Ut  non  simus  parculi  fluetuanles  circonffamur  omni  vento  doctrinae  in  nequitia 
hamhtmmi  in  astutia  ad  circtmventiowm  erfvns.  Ephes.  c.  4  v.  14. 

(3)  Dactrini*  oariis  et  peregrini*  nol<t:  abduci.  El>r.  «»  1}  v.  19. 

(4)  Depositum  custodi,  drvitans  prof -mas  novta'es,  et  ophositiones  falsi  nomini*  sc'-ftitm 
tuod  quidam  promtltentes  circa  fidem  exciderunt  I  Timot.  c.  6.  v.  ai. 

(5>  Capitante*  omnem  inteiitctum  in  obsequium  Chrisli,  II  Ccriut.  v,  10  e.  J, 
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dìema.  dalla  parie  del  cuore,  di  somraessione  dalla  parte  dell'  in- 
telletto assoggettato  al  giogo  della  fede;  e  che,  nelia  profondità 
de' divini  consigli,  il  mondo  non  è  condotto  al  conoscimento  ed 
ali'  amore  di  Dio  pel  sentiero  dell'  orgogliosa  scienza  ;  ma  che 
per  1'  apparente  stoltezza  della  predicazion  della  Croce  le  anime 
docili  devono  essere  guidate  a  salute  (i). 

Quindi  in  nu  tempo  in  cui  i  Lalande  ,  i  Laplace  ,  (a)  spiriti 
troppo  limitati , perchè  non  han  veduto  il  gran  principio,  Che  vi 
unno  differenti  ordini  di  verità  t  e  perciò  appunto  mezzi  diffe- 
renti da  conoscerle ,  o  troppo  malvagi ,  perchè  vedendolo  io  han 
combattuto  ;  in  un  tempo  ,  dico  ,  in  cui  siiFa;.u  uomini  fa- 
cendo delie  matematiche  la  scienza  universale  ,  la  chiave  e  il 
fondamento  di  tutte  le  cognizioni  umane  ,  e  perlaio  delie  veri- 
tà slesse  di  mera  testimonianza ,  studiavaiisi  di  stabilire  ,  Che  non 
?i  era  nulla  di  certo  eccetto  quello  che  poteva  esser  ridotto  in 
teoremi   di  geometrìa  ;    in  un  tempo  ,    in  cui  con  un  pensar 


(1)  in  Dei  sipeniia  non  cognovil  munrfus  per  sapientiam  Deum  ;  pi  acuii  Dio  per  slul- 
illiam  pruedicationis  sdvos  fate  e  credenles  I.  Curint.  c.  I.  »•  21. 

(2)  Il  sistema  di  Laplace  ,  [  seppure  un  caos  di  principj  assurdi  e  di  temerarie  con- 
seguenze merita  il  nome  di  sistema],  il  sistema  di  Laplace  intitolato,  Saggio  filosofico 
intorno  alle  probabilità  è   stato  vittoriosamente  combattuto   dal  celebre  Proitssore  Paolo 
Ruffini  di  Modena,  rettore  di  quella  Università  in  quattro  robuste  dissertazioni,  ul.imo 
lavoro  col  quale  questo  uomo  incomparabile  CRISTIANO  SAPIENTE  ,   e   SAPIENTE  CRI- 
STIANO non  meno  del  nostro  Fergola,  ha  coronata  una   vita  consecrata    a'  progressi 
delle  scienze  al  sollievo  dell'umanità  e  alla  difesa  e  alla  gloria    della  Religione.  Vedi 
ii  Memorie  di  Religione  di  Modale  ,  e  dì  Letteratura  ,  compilate  dal  Chiarissimo  Sig.  Ab 
Baraldi  Professore  di  Etica  e  Bibliotecario  Estense  uomo  d'un  profondo  sapere,  d'una 
vasta  erudizione  d'  uno  zelo  laborioso  ed  instancabile  ,  e  di  una   tenera  e   colta  pietà  , 
come  in  particol  ir  mode  ne  fan  testimonianza  gli  ammirabili  articoli  biografici  da  lui 
inseriti  nelle  memorie.  In  questa  collezione  ,  veramente  preziosa  e  cara  alla  Religione  ed 
*lle  lettere  ,  che  acquista  ogni  di  sempre  maggiore  celebrità  in  Italia  e   fuori  di  essa  , 
vi  sono  due  bellissimi  elogi  in  morte  del  Professore  Ruffini  e  due  estratti  dalle  disserta* 
zioni  contro  la  Piate. 
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mcnlo  nc\  so  se  io  dica  più  sacrilego  o  più  insensato  ,  si  riget- 
tavano irà  pregiudizi  dell'  infanzia  i  domini  della  Provvidenza  , 
della  distinzione  del  bene  e  del  male  ,  della  spiritualità  e  della 
immortalità  dell'  anima  ?   solo   perchè   non  potevano  dimostrar- 
si col  mezzo   di  linee  ,    di  angoli  ,    di  circoli  ,    di   quadrati  ; 
in  un  tempo  finalmente  ,  in  cui  essendosi  giunto  ad  algebrizza- 
re  ,  mi  sia  lecito  così  esprimermi  ,  persino  i  sentimenti  del  cuo- 
re ,    ed  a  sottomettere  alle  prove  del  calcolo  la  medesima  Di- 
vinila ,   si  era  chiamato  sulla  scienza  un  immenso  ridicolo,  ed 
una  ignominia  sempiterna  :  il  genio  del  Fkrgola  ,  emulatore  de' 
Newton  ,  de'  Leibnitz  ,  de'  Pasqual  ,  de'  Cassini  ,  de'  Torricelli, 
non  solo  nella  sublhnità  del  sapere,  ma  anche  nel  retto  uso  che 
ne  bau  fatto,  riguarda  la  ragione  umana  come  uno  strumento  die 
ci  dirige  verso  la  terra  ;    ma  prende  ben  altra  guida   nella  co- 
gnizione delle  verità  che  conducono  al  cielo.  In  queste  dunque 
riconosce  che  vi  è  una  ragione  superiore ,  cui  bisogna  che  si  sot- 
tometta ogni  ragione.  Docile  alle  sue  voci  si  contenta   di  cono- 
scere i  motivi  di  sua  credenza ,  senza  alzare  uno  sguardo  teme- 
rario a  scrutarne  i  misteri.  Quindi  il  fenomeno,  non  troppo  or- 
dinario in  ingegni  della  sua  tempra  ,  di  permettere  alla  sua  ra- 
gione nell'acquisto  delle  scienze  terrene  i  voli  più  sublimi  senza 
però  farle  sormontare  giammai  i  limili  che  la  fede  prescrive  al- 
io spirito  umano; di  vagare  liberamente  per  gl'immensi  spazi  del 
sapere  e  non  mai  uscire  da'  sentieri  dell'umile  credenza.  Tutto 
dunque  sottomette  all'esame  di  sua  ragione,  ma  a  questa  ragione 
trionfatrice  di  lutto  impone  poi  di  frangere  i  flutti  del  naturale 
suo  orgoglio  in  faccia  all'  iminobil  sasso  delle  divine  autorità  (i); 


>'l)  Huc  anf.inges  t  anen.'es  fUtClUS  tuos.  Iob.  C.  38  v.  II. 
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perciò  studio, riflessioni ,  ricerche  ,  critiche  severe  nelle  scienze  s- 
ecco  il  Sapiente;  e  candore,  semplicità,  sommessione,  umiltà  nella 
credenza  religiosa  :  ecco  il  Cristiano.  Come  saggio  secondo  il  mon- 
do, è  1'  uomo  in  cui  regna  la  ragione  al  di  sopra  di  tutto  ;  come 
cristiano  secondo  Dio  ,  fa  poi  regnare  sulla  ragione  la  fede  ;  e 
quanto  più  si  solleva  al  di  sopra  di  tutti  gi'  ingegni  per  la  • 
sublimità  de' talenti  nella  carriera  delle  scienze  ,  tanto  più,  si  ab- 
bassa fino  ad  emulare  1'  umile  donnicciuola  nella  semplicità  del- 
la Religione. 

Eccovi  dunque  un  dotto,  di  cui  si  può  rammentar  T eminen- 
te dottrina  senza  bisogno  di  farne  1'  apologia  ;  un  dotto  che  ha 
potuto  tanto  vagare  ne'  campi  dello  scibile  e  scriver  tanto  senza 
clie  la  Religione  abbia  da  rimproverargli  non  dico  alcun  errore, 
ina  nemmeno  un  sol  principio  equivoco,  una  sola  ardita  espressio- 
ne che  abbia  di  mestieri  della  di  Lei  indulgenza  ;  un  dotto  ,  le 
di  cui  opere  moitiplici  la  critica  ecclesiastica  più  austera,  lo  ze- 
lo più  delicato  ,  la  fede  più  semplice  possoa  percorrere  sen- 
za tema  di  riceverne  ofìèsa ,  disgusto ,  inciampo;  un  dotto  il  cui 
sapere  sempre  nobile,  sempre  utile,  sempre  vero,  esce  dalla  di  lui 
bocca ,  per  usare  le  espressioni  dell'  Ecclesiastico ,  come  una  piog- 
gia (i)  benefica  ,  e  porta  la  fecondità  negli  sterili  campi  dell'  i- 
gnoranza  senza  offrire  il  menomo  inciampo  alla  pietà;  che  anzi 
utile  alla  gioventù,  prezioso  all'innocenza,  ammirato  da'  dotti  y 
approvato  dalla  Religione ,  passerà  cinto  di  splendore  e  di  gloria 
alla  posterità  più  rimota,  per  riscuotere  insietnamente  l'_  ammira- 
zione de'  popoli  e  gli  applausi  della  Chiesa  :  Sapientiam  ejus 
tjiarrabunt  gtntes  ,  et  laudem  ejus  enuntiabit  Ecclesia. 


(0  Tunmua,n  inibiti  militi  tlo</  ia  sapicntiq*  sua*.  Eccli,  c.  30,  »,  4.. 
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Al  catalogo  dunque  de'  grandi  uomini ,  che  deyono  alla  sari-* 
»;itk,  all'  efficacia,  alla  forza  della  Religione  la  perfezione  della  lo- 
ro scienza  si  aggiungerà  da  quinci  innanzi  il  nome  ancora  diNic- 
cola  Fergola.  ;  poiché  la  purezza,  che  la  Religione  consiglia,  ne 
dispose  io  spirito  air  acquisto  del  terreno  sapere  ;  la  modesti», 
che  la  Religione  inspira  ne  facilitò  i  progressi  ;  la  docilità  ,  che 
la  Religione  comanda  ne  prevenne  i  traviamenti. 

O  voi  dunque  che,  stranieri  affatto  allo  spirito  ,  al  caratte- 
re ,  al  genio,  alla  storia,  all'  iniluenza  ,  a' vantaggi  del  Cristia- 
nesimo, calunniate  la  divozione  come  nemica  del  sapere  ,  mirate 
un  uomo  che  delia  sublimità,  dell'  estensione,  dell' innocenza 
e  della  verginità,  dirò  così,  del  suo  sapere  è  debitore  appunto 
ali'  eroismo  di  sua-  divozione  ,  e  confondetevi. 

E  voi  altresì  instruitevi  ,  voi  che  screditate  il  sapere  come 
nemico  della  divozione,  ora  che  entriamo  a  considerare  in  Nic- 
cola  Fergola  un  uomo  che  è  giunto  all'  eroismo  della  divozio- 
ne ,  malgrado  le  tentazioni  e  i  pericoli  del  sapere 

Imperciocché  non  solo  il  Fergola  da  vero  Cristiano  sa- 
fieni  e  si  è  valso  della  Religione  per  arrivare  a  ciò  che  la 
terrena  scienza  ha  di  più  sublime  ;  siccome  noi  lo  abbiamo  ve- 
duto ;  ma  vero  Sapiente  cristiano  ancora  ,  nella  sublimità  del- 
la scienza  terrena  non  ha  trovato  ostacolo  alcuno, per  innalzarsi 
a  ciò  che  la  Religione  ha  di  più  perfetto  ,  siccome  or  ora  ve- 
dremo ;  per  conchiuderne  che  un  non  so  che  di  grande  ,  di 
straordinario  ,  di  maraviglioso  ci  presenta  Egli  nel  sistema  del 
yiver  suo  :  Fecit  mirabilia  in  vita  sua, 


(  23  ) 
SECONDA  PARTE. 


JN  e'  secoli  di  pietà  e  di  fede  la  Religione   fu  vista  perfeziona- 
re ,  santificare  e  ,  direi  quasi  ,   divinizzare  perfino  la  scienza  ; 
ne'  secoli  però  di  miscredenza  e  di  empietà  la  scienza  si  è  vi- 
sta attaccare  ,  combattere  ,  profanare  persino  la  Religione.  Seco- 
lo di  pietà  e  di  fede  fu  il  secolo  decimosettimo;  e  le  matema- 
tiche  che  allora  studiaronsi    furono   una  scienza  intellettuale 
che  sollevò  1'  uomo  fin  presso  Dio  :  tale  si  fu  la  scienza  mate- 
matica de'  Newton  ,   de'  Leibnitz  ,  de'  Pasqual  ,  nomi  venera- 
bili che  richiamano  alla  memoria  grandi  talenti  uniti   a  grandi 
virtù.  Secolo  di  miscredenza  e  di  empietà  fu  ii  secolo  deeimot- 
tavo  e  il  nostro  ,   e  la  matematica   in  essi  coltivata  con  tanto 
furore   non  è  stata  che  una  scienza  materiale    che  degrada 
uomo  fin  sotto  i  bruti  :  tal'  è  la  scienza  matematica  dei  d'  A- 
lembert  ,  de'  Condorcet  ,  de'  Lai  inde,  de'  Laplace,  nomi  che 
ricordano  grande  orgoglio  e  grandi  traviamenti.    I  sublimi  geuj 
adunque  ,  che  ingranditi  dalla  fede  ,  avvivati  dall'amore  sonosi 
elevati  cogli  slanci  più  felici  verso  d<?l  cielo  ,  sono  stati  seguiti 
da  miserabili  algebristi  freddi  ,  altieri  ,  decisivi  ,  che  ,  degradati 
insteriliti  dall'ateismo  ed  occupati  costantemente  della  terra ,  non 
sono  stati  che  tante  machine  geometriche  ,  come  leggiadramen- 
te si  esprime  uno  de'  più  brillanti  ingegni  della  nostra  età  (1), 
non  sono  stati  che  tante  machine  geometriche  ,  che  da  se  stes- 
se eseguono  operazioni  complicate  ,  come  la  machina  aritmetica 
di  Pasqual. 

Quelli  erano  grandi  matematici  ,    questi  abili  calcolatori. 
Quelli  non  mai  levavano  il  loro  sguardo  verso  la  volta  de'  cie- 


(l)  Jl  Vi  conte  di  Ghitsaitbriand ,  Gai  e  du  Cris'.ian'tmè  voi»  2. 
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li  )  senza  adorarvi  la  mano  possente   che  ha  seminato   i  globi 
nello  spazio  ;  non  contemplavano  mai  le  maraviglie    della  crea- 
zione senza  elevarsi  al  Creatore  ;  non  mai   operarono  su'  numeri 
e  .«sulle  figure  senza  risalire  all'  eterno  geometra    di  Platone  o 
al  primo  mobile  di  Aristotile  ,  ed  a  traverso  il  circolo  ed  il  tri- 
angolo scorge van  Dio.  Costoro  però  non  hàri  veduto  che  rette  e 
curve  nell'  Universo.  A  +  B  =  C  ha  cattivato  tutta  la  loro  at- 
tenzione  e   non   ha  lasciato   nel  loro   spirito   nessun  interesse 
per  la  verità  e  nel  loro   cuore   nessun  sentimento  per  la  virtù. 
Operando   sulle    serie  de*  numeri  non   han   voluto  conoscere 
la  grande  Unita'  da  cui  ogni  ordine  emana  e  in  cui  si  riposa. 
A  traverso  il  quadrato  e  '1  circolo  non  hanno  scorto  che  la  ma- 
teria, ed  al  di  là  della  materia   non  han  trovato    che   il  nulla. 
Al  secolo  dunque  in  cui  i  due  vocaboli  di  matematico-ateo  pa- 
revano contraddittori  è  venuto  dietro  il  secolo  in  cui  sembrano 
contraddittori  al  contrario  i  vocaboli    di   matematico- divoto  e 
religioso.  Questi  vocaboli  a*  nostri  dì  sembrano  escludersi  nel- 
la opinione  comune;  ed  è  un  prodigio  affatto  nuovo  nella  storia 
delle  scienze  moderne  quello  di  trovare  un  gran  santo  in  un  gran 
matematico.  Or  mai  grado  1'  opposizione  che  queste  due  quali- 
tà presentano  in  se  slesse  ;  a  Dio  ,  per  nostra  edificazione  ,  di- 
singanno e  condanna  ,  è  piaciuto  di  riunirle  eminentemente  in 
Niccoli Fergola.  Ili  lui  difatti  si  sono  veduti  mirabilmente  con- 
giunti i.  Talenti  astratti  e  solida  e  tenera  pietà,  a.  Talenti  pro- 
fani, e  zelo  per  la  religione.  3.  Talenti  egoisti,    e   i  trasporti 
della  più  viva  carità.  4-  Talenti  applauditi,  ed  abbassamento  pro- 
fondo. 5.  Talenti  speculativi,  ed  uno  spirito  eminentemente  in- 
ternile. In  somma  in  Niccola  Fergola  si  è  veduto  il  Vero  Sa- 
piente cristiano  ,   che  nella  sublimità  ,  nelle  tentazioni,   e  ne* 
Lencoli  del  terreno  sapere  ,  ha  operato  ii  prodigio   di  elevaci 
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a  tutto  ciò  clic  la  religione  ha  di  più.  perfetto  ;  Fecit  mirabilia, 
.Ripigliamo. 

Ir.  Talenti  astratti  e  la  più  solida  e  dilicata  pietà.  Ella  è  una 
fatale  sventura-  che  gli  uomini  che  hanno  maggiori  lumi  nei  loro 
spinto  ,  hanno  generalmente  minor  pietà  nel  lor  cuore  ;  e  se  so- 
no cristiani ,  lo  sono  però  quasi  sempre  di  ragione,  di  speculazione 
di  lede  ;  ma  non  son  quasi  mai  cristiani  di  amore  ,  di  inclina- 
zione ,  di  tenerezza  ,  di  sentimento.  Tant'  è  ,  M.  S.  quanto  più 
specola  lo  spirilo  tanto  meno  il  cuore  è  di  sentire  capace  ;  e 
se  un  cotal  uomo  scienziato  profondo  si  applica  alia  Religione 
saprà  rilevare  in  essa  il  magnifico,  il  grande,  il  sublnni  AiQ 
colpisce  lo  spirito  ;  ma  ne  ignorerà  quasi  sempre  il  dolce  ,  il 
delicato,  il  tenero  che  innamora  ,  che  tocca,  che  appassiona  il 
cuore.  Quindi  è  che  l'unione  de'  talenti  as  ratti  colie  tenerezze 
della  divozione  è  un  fenomeno  singolare  che  ha  del  prodigio. 
Questo  prodigio  è  ancora  più  singolare  in  uomo  immerso  negli 
studj  delle  matematiche  ;  le  quali  dumo  senzi  dubbio  preci- 
sione ,  chiarezza  al  raziocinio  ;  mi  a  misuri  eh'  esse  rettificali 
la  mente  ,  raffredda  a  V  immaginazione  e  disseccano  il  cuore. 
Chi  mai  intese  parlare  di  un  matematico  divoto  ? 

Or  questo  prodigio ,  che  ,  raro  in  tutti  i  tempi  ,  oggi  è  di- 
venuto rarissimo  ,  Fbrgola  lo  presenta  in  se  stesso  :  Fecit  mi- 
rabilia. 

Non  è  già  quella  di  lui  una  pietà,  dirò  così  ,  di  ragione  , 
di  fede  ,  che  comanda  le  azioni  ,  che  reprime  i  desiderj ,  che 
persuade  co'  raziocinj  la  divozione;  ma  una  pietà  di  indole  ,  di 
umore  ,  di  inclinazione  ,  di  trasporto;  è  un  movimento  rapido,  è 
una  tendenza  naturale  ,  un  sentimento  soavissimo  che  verso  Dio 
io  trascina.  Ls  più  piccole  impressioni  della  grazia  lo  trovano 
sempre  pronto  ad  accoglierle, sempre  docile  a  seguirle,  sempre 
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i  mantenerle  fedele,  1  falli  più  leggieri  lo  riempiono  di  confu- 
sione, di  dolore,  ed  ogni  giorno  è  sollecito  di  espiarli  tra  un 
piofluvio  di  lacrime  nel  tribunale  della  penitenza. 

Pietà  generosa  e  fervente.  Non  vi  avvisale  di  trovare  in 
Nicola  Fi  rgola  uno  di  que'  cuori  avari  che  stanno  mai  sem- 
pre colla  bilancia  in  mano  in  atto  di  pesare  ,  e  volesse  iJ  cielo 
che  lo  facessero  senza  mendacio  !  ciò  che  a  Dio  non  può  rigo- 
rosamente negarsi  e  ciò  che  si  può  al  mondo  concedersi  impu- 
nemente ,  e  che  divisi  tra  G.  C.  e  le  passioni  ,  tra  la  natura  e 
la  grazia,  si  studiano  di  determinare  i  limiti  dell'  impero  che  la 
grazia  ha  da  esercitare  sopra  i  loro  movimenti.  Firgolà  ignora 
queste  riserbe  ,  questi  riguardi  di  un  cuore  che  si  nega  nel 
mentre  afletta  di  volersi  donare.  Esso  si  abbandona  senza  ri- 
serva a  tulle  le  impressioni  della  grazia  ,  a  tutte  le  attrattive 
della  divozione.  La  possiede  interamente  come  ne  è  posseduto. 
Non  distingue  ciò  che  accende  io  sdegno  di  Dio  ,  da  ciò  che 
non  fa  se  non  raffreddarne  F  amore  ;  e  come  non  decide  tra 
dogma  e  dogma  nella  credenza ,  così  nell1  azione  non  distingue , 
tra  consiglio  e  precetto  ;  e  direi  quasi  che  teme  più.  di  disgu- 
star Dio  che  di  perder  se  stesso. 

Pietà  saggia  ed  illuminata  ,  che  modera  e  regola  le  virtù  , 
onde  eviti  ogni  eccesso.  Quindi  non  è  il  suo  spirito  di  peni- 
tenza ne  capriccioso  nè  tetro  ,  ì'  umiltà  nò  vile  uè  abietta  ,  la 
ina  condiscendenza  nè  bassa  nè  aduiatrice,  la  sincerità  nè  indi- 
screta nè  imprudente  ,  la  sua  vigilanza  è  attenta  ad  osservare 
tutte  le  delicatezze  della  Religione ,  senza  dimenticare  i  riguardi 
del  mondo.  Che  più  ?  Ilarità  senza  dissipamento  ,  prudenza 
senza  simulazione  ,  costanza  senza  durezza  ,  pudore  senza  alte- 
rigia ,  liberalità  senza  fasto  ,  umiltà  senza  alienazioni  ,  virtù, 
delicata  senza .  scrupoli. 
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Pietà  tenera  ed  afielluosa.  Il  suo  cuore  corre  sempre  die<? 
tro  i  santi  tabernacoli  dove  Cristo  risiede  nel  mistero  del  suo 
amore.  Quivi  sono  riposte  tutte  Je  sue  affezioni  e  tutte  le  sue 
delizie.  Non  è  pago  di  cibarsi  lutti  ì  giorni  di  quei  Pane  vivifi- 
cante ,  che  purifica  sempre  più  i  suoi  sentimenti  ,  ne  accresce  i 
lumi  e  lo  trasforma  direi  quasi  in  un  essere  novello.  Ogni  gior- 
no ne  va  in  cerca  in  que'  sacri  tempj  in  cui  Esso  è  esposto 
agli  omaggi  delle  anime  fedeli.  Noi  stessi  lo  abbiam  veduto 
più  volte  ginocchioni  dinanzi  alla  Divina  Eucaristia  durarla  im- 
mobile sino  a  quattro  ore  ,  e  orare  siccome  un  Serafino  pene- 
tralo dalla  Maestà  del  Dio  che  adora  e  acceso  da'  sentimenti 
dell'  amore  ;  e  questo  spettacolo  confessiamo  che  ci  ha  egual- 
mente edificati  e  confusi. 

Chi  può  ridire  i  trasporti  della  sua  tenerezza  verso  del  Dio 
Crocifisso  ?  Era  udito  soventi  volte  esclamare  :  Gesù  è  il  Dio 
del  mio  cuore  !  Gesù  è  nostro  e  noi  siamo  di  Gesù.  Non  pi  è 
nulla  di  grande  ,  di  sublime  fuori  di  Gesù.  Chi  confida  in 
Gesù  è  onnipotente.  Gesù  ,  Gesù  del  mio  cuore  ,  perchè  gli 
nomini  sono  sì  insensibili  alle  ricchezze  del  vostro  amore  !  e 
qui  accende  rsi  ,  infiammarsi  ,  sicché  il  cuore  sembrava  fuggirgli 
dal  petto  per  empito  di  tenerezza  ,  o  spezzarglisi  per  dolore  ! 

Un  cuore  sì  posseduto   dall'  amore   verso   del  Figlio  non 
poteva  non  essere  penetrato   dalla  pietà  più  tenera  altresì  ver- 
so la  madre.    Ah  !    Niocola  Fergola   non  era  già  un  semplice 
divoto  di  Maria,  ne  era  sì  bene  un  amante  appassionato.  A  chi 
gli  dimandava  ,  come  avesse  acquistato  tanto  sapere  ,  additando 
mia  vaghissima  immagine  di  Maria,  Ecco  ,  dicea  ,  la  mia  Coi- 
sigliera  ,  la  mia  Maestra  ,  la  mia  Difesa  ,  il  mio  Tutto.  Non 
inai  cessa  il  suo  cuore  di  amarla  ,  non  mai  le  sue  labra  si  stan- 
cano di  ripeterne  le  lodi  e  '1  nome  ! 


Gran  die,  per  vero  dire  ,  gran  che  !  Tutti  i  sabati  dell'anno, 
anche  a  «ielo  dirotto  ,  a  scompigliati  elementi  ,  a  cruda  stagione, 
innanzi  allo  spuntare  del  giorno,  dal  suo  ritiro  di  Capodiinonte 
non  mai  tralasciò  di  recarsi  ,  solente  ancora  a  pie  scalzi  ,  al 
santuario  di  Sor-Orsola,  a  rendere  il  tributo  del  filiale  suo  os- 
sequio e  de'  suoi  prieghi  a  Maria  concepita  senza  il  peccato. 
Tutte  le  sue  premure  erano  dirette  a  promuoverne  la  divozione 
e  l'amore  ;  tutta  la  sua  gloria  era  riposta  nell' esserle  figliuolo; 
1'  unica  insegna  di  distinzione  e  di  onore  ,  che  era  scrupolosa- 
menle  geloso  di  non  lasciare  giammai  ,  era  quella  del  Rosario 
di  Maria  ;  ed'allora  se  ne  adornava  con  maggior  compiacenza  , 
quando  ,  tratti  dalla  fama  del  suo  sapere  ,  venivano  a  render- 
gli omaggio  uomini  di  viziato  costume  o  di  religione  sospetta  ; 
ed  in  que'  giorni  funesti  fu  visto  menarne  particolare  trionfo  , 
ne'  quali  ogui  seguo  di  Cristianesimo ,  ogni  pratica  di  divozione 
Gra  riputata  pregiudizio  di  spirilo  e  imbecillità  di  cuore. 

II.  Talenti  profani  e  zelo  per  la  religione.  Non  permettersi 
alcun  errore  è  dover  d'ogni  dotto  ;  ma  attaccare  e  combattere  l'er- 
rore anche  in  altrui,  è  ministero,  merito,  virtù  di  un  apostolo.  Chi 
si  attenderebbe  pertanto  di  sentire  che  quello  zelo  attivo  ,  in- 
dustrioso ,  costante  ,  intrepido  ,  che  distingue  1'  apostolo  cristia- 
no ,  abbia  regnato  ,  e  sia  stato  ancora  la  virtù  di  un  laico  mate- 
matico nutrito  immerso  appassionato  alle  speculazioni  profane  ? 
Uno  spirito  dunque  sensibile  solo  a'  progressi  e  agi'  interessi 
della  terrena  scienza  può  ancora  prendere  sommamente  a  cuore 
i  vantaggi ,  i  progressi  ,  gl'interessi  ,  la  difesa  della  scienza  cele- 
ste ?  La  passion  dominante  per  gli  studj  ,  che  supera  e  fa  tacere 
ogni  altra  passione  ,  non  gl'  impedisce  di  abbandonarsi  a  tutti  i 
movimenti  che  inspira  lo  zelo  per  la  religione?  Quest' è  la  con- 
tradizione preziosa,  il  prodigio  cheFfiRGOL  v  ne  presenta  in  se  stesso. 
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Tante  sono  le  industrie  che  il  Fergola  adopera  per  ravviva- 
re o  restituire  anche  in  altrui  quella  religione  ,  di  cui  è  pieno  e 
ridondante  il  suo  cuore  che  direste  che  Egli  coli' abbandonarsi  a 
simili  pratiche,  non  mira  tanto  a  promuovere  la  gloria  del  nome 
di  Dio  e  gl'interessi  del  prossimo,  quanto  a  secondare  un  bisogno- 
imperioso  che  sente  il  suo  cuore  di  versai e}  di  accendere  in  al- 
trui le  scintille  di  quella  carità  santa  da  cui  è  penetrato  e  con- 
sumato egli  stesso. 

Quindi  nelle  private  lezioni  e  nelle  pubbliche  ,  nella  catte- 
dra e  nelle  domestiche  mura ,  co'  discorsi  e  cogli  scritti  ,  colle 
esortazioni  e  co'  consigli  ,  colle  preghiere  e  co'  rimproveri,  col- 
e  parole  e  cogli  eseuipj  si  slud»a  di  ravvivare ,  di  difendere  ,  di 
propagare  i  principj  e  le  massime  della  Religione.  Le  sue  lezio- 
ni anche  profane  ,  incominciando  da  Dio  ,  a  Dio  vanno  mai  sem- 
pre a  terminare  ,  e  lungi  dal  lasciarsi  giammai  sfuggire  1'  occa- 
sione ,  che  naturalmente  gli  si  presenta  per  isviluppare  un  domma 
cristiano  ,  per  inculcare  una  massima  ,  è  udito  alcuna  volta  far 
violenza  ,  dirò  così  ,  alla  scienza  per  tirarla  e  rendere  omaggio 
alla  Religione.  Chi  non  conosce  gii  argomenti  affatto  nuovi  onde 
ne' suoi  Trattati  ottici  ed  astronomici ,  e  nella  sua  Meccanica  si 
studia  di  circondare  di  sempre  nuovo  lume  la  grande,  sublime, 
capital  verità  dell'  esistenza  di  un  Dio,  per  mezzo  di  illazioni  trat- 
te con  una  felicità  tutta  nuova  da'  principj  del  calcolo  applicati, 
alla  scienza?  Figliuol  fortunato  della  luce,  onde  eviti  l'amo- 
revole rimprovero  del  Salvador  e  del  mondo  (i)  prende  le  mi- 
sure del  suo  zelo  da'  figliuoli  tenebrosi  del  secolo ,  e  con  interessi 
affatto  contrarj  ne  supera  l'attività  ,'l' industria  ,  la  prudenza.  Costoro 


{i\  Filji  hujus  seevli  pruJcntiores  ntnt  filiis  Incis?  Lue,  c.  i6,  v.  8r 
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in  tanta  scienza,  che  posseggono  o  credono  di  possedere,  mancando 
del  più  importante  di  tutti  i  talenti,  di  quello  cioè  di  non  abusare 
de'  talenti  che  hanno  (i)  ,  hanno  proccurato  per  tutte  le  vie  di 
secolarizzar  la  scienza  ;  Fergola  si  studia  di  divinizzarla.  Costo- 
ro sono  stati  di  que'  filosofi  profani  sopra  i  quali  cadono  gli 
anatemi  di  S.  Paoio  ,  poiché  avendo  conosciuto  Dio,  invece  di 
glorificarlo,  gli  hanno  contrastato  i  suoi  adoratori  (2)  ;  Pergola 
si  studia  di  accrescerne  il  numero  ;  e  se  i  libri  de'  dòtti  dell' 
ultimo  secolo  vi  offrono  ad  ogni  passo  1'  error  seminato  ne5  cam- 
pi ,  in  cui  esso-  sembra  che  dovesse  essere  straniero  ,  non  vi 
sorprenderà  che  negli  scrini  matematici  del  Fergola  troviate 
sparsa  e  difesa  la  verità  dove  meno  avete  motivo  di  aspettar- 
velo  ,  e  che  quasi  insensibilmente  ,  tenendo  dietro  alle  sue  trac- 
ce ,  vi  sentiate  sollevato  dalla  scienza  mondana  a  quella  de'  santi, 
dalla  terra  al  cielo,  dall'uomo  a  Dio. 

Uomini  sacrilegamente  temerarj ,  avvezzi  a  bestemmiare  ciò 
che  ignorano  e  ciò  che  hanno  un  vergognoso  interesse  d'  igno- 
rare ,  osano  di  spargere  il  dubbio  sul  prodigio  sempre  antico  c 
sempre  nuovo  della  liquefazione  del  sangue  di  quel  grande  Eroe 
del  Cristianesimo  ,  che  uno  de'  nostri  più  grandi  oratori  chiama 
leggiadramente  Vivo  mai  sempre  martire,  e  marbré  mai  sempre 
vivo  (3),  S.  Gennaro;  prodigio  grande,  strepitoso  ,  che  forma  la 
gloria  delia  fede ,  la  consolazion  della  Chiesa  ,  il  tormento  dell' 
eresia,  il  crucio  dell'  incredulità  ,  V  apologia  vivente  delia  verità 
del  Cristianesimo  ,  1'  ornamento ,  la  difesa  ,  il  miglior  pi  .>gio  di 


(•)  Si  quis  autem  te  txùlimat  sc<re  altquid  ,  noudum  cognovit  uuemadmodum  cpor- 
ttit  eum  scire.  i  Corinr.  c.  8,  v.  I. 

(2)  Qui  cwn  cognaoistml  Deum  ,  non  sieut  Dcum  gloiificaverunt.  Rom.  c.  t  y.  Zi, 
(})  Giacco,  Panegirico  di  San  Gennaro, 
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(juesta  augusta  metropoli  ,  di  questo  regno  ;  prodigio  che  sareb- 
be unico  ,  se  non  ve  ne  fosse  ancora  uno  più  grande  e  nien 
concepibile,  quello  cioè  dell'  accecamento  volontario  che  a'  pro- 
prj  occhi  noi  crede;  lo  zelo  del  Pergola,  la  eli  cui  tenera  di- 
vozione ,  il  cui  trasporto  per  questo  martire  illustre  supera  ogni 
idea,  ogni  concetto,  si  accende,  ed  entra  nel  nobile  impegno  di 
portare  tutti  i  lumi  delle  scienze  naturali  neli'  esame  di  questo 
miracolo.  Per  molti  anni  si  reca  ,  ne*  due  ottavarj ,  ad  osservarlo 
ogni  giorno,  portando  seco  gli  strumenti  fisici  per  misurare  e  cal- 
colare le  temperature  diverse  dell'atmosfera  nel  tempo  in  cu;  il 
miracolo  si  compie,  ed  il  risultamelo  di  queste  lunghe  ,  dilicate 
ed  esatte  osservazioni  e  di  questi  calcoli  lo  alfida  ad  una  robusta 
dissertazione  (i),  che  quando  sarà  renduta  di  ragion  pubblica  sou 
certo  che  condannerà  al  silenzio  V  empietà  ,  benché  non  arri- 
verà a  comandarne  la  fede  ;  mentre  V  orgoglio  ,  il  quale  non  si 
piega  all'autorità  della  Chiesa,  non  si  arrrende  nemmeno,  dice 
G.  C.  ,  alla  voce  possen'e  de'  prodigj  (a). 

III.  Talenti  applauditi  e  profondo  abbassamento.  L/  effètto 
più  naturale  di  ogni  scienza  profana  si  è,  dice  S.  Paolo,  quel- 
lo d'  inspirare  e  di  fortificare  1'  orgoglio.  Siccome  tutto  è  per- 
sonale ne' godimenti  del  dotto  ,  siccome  egli  non  deve  nulla 
al  favore  ,  all'  intrigo  ,  alla   fortuna ,  ed  è  ricco  del  suo  proprio 


(i)  La  dissertazione  di  cui  qui  si  parla  ,  unitamente  ad  un'altra  dissertazione  sopra 
i  miracoli  coatro  Rousseau  ,  ci  era  stata  dall'autore  promessa  ,  affine  di  pubblicarsi  n:lì* 
nostra  Enciclopedia  EccUsiasl  ca;  ma  mentre  attendeva  Egli  a  riordinare  e  ripolirc  I'una 
e  l'altra  ,  essendo  stato  sorpreso  da  quella  epilessia  che  lo  tolse  agli  studj  due  anni  pri- 
ma che  lo  togliesse  alla  vita  ,  non  potè  darvi  1'  ultima  mano  ;  c  questi  due  lavori  im- 
portanti sono  restati  inediti  tra  le  carte  preziose  che  mano  mano  si  anderanno  pubbli- 
cando. 

(i)  Si  yj'j^n  <l  prjphetm  non  audiu  ti ,  n.q  *  si  norUi  remrgant,  credali.  Lue,  C.  1 6  v.  j  i  • 
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for.do  ,  ogni  progresso  che  fa  lo  riempie  di  ammirazione  pel 
proprio  suo  merito,  ne  esalta  l'immaginazione  e  il  cuor  ne  ri- 
gonfia :  scientia  infidi  (i).  Che  se  ciò  è  vero  d'  ogni  specie 
di  scienza  ,  lo  è  molto  più  delle  matematiche.  Siccome  questa 
è  l'unica  scienza  che  può  dirsi  di  umana  creazione  ,  cosi  non 
ve  ne  ha  altra  che  sia  più  propria  ad  inspirare  il  culto  della  pro- 
pria ragione  e  qnell'  idolatria,  a  dir  così,  di  se  stesso,  che  porta 
a  ragionar  di  ciò  che  s'  ignora  ,  come  di  ciò  che  si  conosce  , 
che  non  rispetta  ne  i  limiti  della  ragione  umana  ,  ne  gli  ar- 
cani della  natura,  ne  i  misteri  della  Religione,  e  che  pretende  di 
lutto  assoggettare  al  rigore  de'  suoi  calcoli  perfino  il  buon  sen- 
so universale  degli  uomini  (2)  ;  e  se  il  nostro  secolo  materia- 
lista ,   la  di  cui  corruzione  sembra  cospirare   in  favore  delle 


(1)  L  Corinth.  c.  8  v-  r. 

(  )  In  appoggio  di  quanto  si  va  qui  dicendo  ,  sull'orgoglio  proprio  de' matematici 
senza  ìeligione,  mi  sia  permesso  di  riferire  due  tratti  pochissimo  conosciuti  d'uno  de' 
più  celebri  geometri  d'i  questi  ultimi  tempi.  Condorcet  era  si  ginfio  del  suo  sapere  e  si 
aveva  formata  un'idea  sì  stravagante  del  progresso  rie''  lumi  ,  che  non  dubitò  di  affermare 
che  l'uomo  a  forza  di  avanzarsi  nelle  scienze  ,  perverrebbe  a  scoprire  il  me2zo  da  pro- 
lungare la  vita  indefinìtivamtnte  e  per  secoli  inn"  ma  evoli.  Questa  era  l'idea,  che  egli  si 
formava  delli  scienza  ;  per  sapere  poi  quale  idea  aveva  di  se  stesso  ,  basta  ricordare  1' 
insensata  bestemmia  ,  pronunziata  da  lui  in  casa  della  Duchessa  di  Auville.  Parlavasi 
dille  diverse  religioni  del  Globo;  Condorcet  pareva  clic  meditasse  profondamente  ;  infino 
scaldatosi ,  prese  la  parola  per  sostenere  che  1  matematici  potevano  far  nascere  una  re- 
ligione novella.  La  compagnia  accolse  vA  proposizione  con  larghe  risate,  come  era  do- 
vere ,  ma  il  matto  sacrilego,  recatosi  in  sul  serio  proruppe  in  questa  bestemmia,  che  an- 
nunzia ad  un  tempo  la  perversità  del  suo  cuore  ed  il  disordine  completo'  di  sua  ragio- 
ne :  dò  che  Mosè  e  G.C.  hall  fatto  perchè  noi  p,sso  fare  anch'  io}  Io  sono  più  dihro  :  IO 
S  'No  MATEMATICO.  Ed"  effettivamente  questi  matematici  riuscirono  a  fondare  una  nuova 
religione  ,  di  cur  le  bestemmie  erano  i  cantici  f  l'ecatombe  di  vittime  umane,  i  sagri/i- 
ti ;  una  prostituta  collocata  sopra  gli  altari  sotto  il  nome  di  Dei  della  'agirne,  la  divinità; 
e  Condorcet  e  poi  Robespierre,  Marat  e  Danton  i  sacerdoti,  di  cui  però  può  dirsi  :  Tali 
immite  digni  aacerdo.'fs.  Non  bisogna  lasciare  nessuna  occasione  da  far  «onojeerc  al  p«fc»r 
fcU«*  gii  orrori  e  i  dsliri  della  filosofia,  % 
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scienze  fisiche  esclusivamente  ,  le  soie  matematiche  ha  eccet- 
tuato dalla  proscrizione  generale  ,  cui  ha  condannate  tutte  le 
scienze  puramente  intellettuali  e  specolative  ;  ciò  interviene ,  per- 
chè essendo  le  matematiche  gli  stutlj  più  propri  ad  inorgogli- 
re la  gioventù  ,  sono  altresì  il  mezzo  più  efficace  da  diffonder 
1'  errore  e  propagar  la  rivolta  ;  imperciocché  che  cosa  non  si 
arriva  a  persuadere  all'  orgoglio  ? 

Che  sarebbe  però ,  se  all'orgoglio  che  siffatta  scienza  per  se 
medesima  inspira,  si  aggiunga  quello  che  nasce  dalla  considerazione 
di  cui  gode  ri  vero  dotto  e  dagli  elogj  che  gli  si  prodig  dizzano? 
Poiché  gl'ingegni  mediocri  non  hanno  dritto  alla  celebrità;  ma 
i  grandi  genj  non  possono  rimanere  sepolti  nell'oscurità  e  neiia 
dimenticanza.  Un  tratto  solo  basta  sovente  a  tradire  la  loro  mo- 
destia ,  li  discuopre  ,  li  annunzia  ,  e  riunisce  in  favor  loro 
queli'  unanimità  di  liberi  suffragj  ,  che  sono  il  tributo  che  la 
.coscienza  pubblica  ,  superiore  alle  sorprese  delia  seduzione  , 
rende  ad  un  merito  solido  e  reale.  Fergola.  riscosse  constante- 
inente  questo  tributo  sì  lusinghiero  per  \'  amor  proprio.  A  ila 
tentazion  delicata  che  era  per  lui  la  sublimità  della  sua  scienza 
•si  riunì  quella  della  pubblica  stima  ,  che  in  breve  giunse  a 
conciliare  a  se  stesso.  Innanzi  a  lui  scomparve  ,  direi  quasi  ,  la 
rivalità  de*  talenti  ;  e  la  stessa  invidia  si  vide  costretta  di  ac- 
cordare a'  primi  saggi  del  suo  ingegno  quegli  encomj  che  co- 
ronarono gli  ultimi  sforzi  sublimi  del  suo  genio.  Non  vi  è  ac- 
cademia in  Europa  che  non  si  affretti  d' iscriverne  il  nome  nel 
catalogo  de'  membri  che  la  compongono.  Non  vi  è  straniero 
di  distinzione  e  di  qualche  cultura  che  nella  visita  di  ciò  che 
quest'  augusta  metropoli  offre  di  grande  e  d'incantevole  allo 
sguardo  attonito  del  forestiero  ,  non  cominci  dal  rendere  omag- 
gio al  genio  modesto  del  Fergola.    Londra  e  Parigi  se  lo  di- 
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sputano  a  vicenda  ;  ciascuna  di  queste  due  sedi  famose  del  sa- 
pere ,  gli  fanno  giungere  gi'  inviti  più  lusinghieri  e  più  seducen- 
ti ;  gli  offrono  i  posti  più  distinti  nelle  loro  famose  Accademie. 
INon  vi  ò  persona  di  qualità  che  non  agogni  alla  sua  amicizia  :. 
non  vi  è  dotto  ,  che  non  si  reputi  onorato  della  corrispondenza 
di  un  uomo  sì  giustamente  famoso.  Chi  offre  immenso  valore 
per  possederne  gii  scritti  immortali ,  e  chi  più  generoso  deposita, 
copiose  somme  per  renderli  di  pubblica  ragione. 

Ora  circondato  da  tanti  onori  ,  lusingato  da  tante  e  sì  di- 
sinteressale e  sì  magnifiche  testimonianze  di  pubblica  stima,  ve- 
nerato con  tanti  omaggi  ,  miratelo  per  un  ritorno  severo  sopra 
*e  stesso  ,  per  un  contrasto  prezioso  e  difficile  ,  quanto  i  suoi 
successi  lo  rendon  più  celebre  ,  tanto  più  lo  rende  umile  e 
modesto  la  sua  virtù.  Tanti  onori  non  lo  abbagliano,  tante  lodi 
non  lo  lusingano  ,  tanti  applausi  noi.  tolgono  a  se  stesso  ,  e 
non  possono  persuadergli ,  contro  il  divieto  della  Scrittura  (i),  il 
menomo  pensiero  d^  ingrandimento la  meno  compiacenza  di  glo- 
ria nel  suo  sapere.  Il  suo  studio  principale  è  quello  di  diverti- 
re da  se  lo  sguardo  del  pubblico.  Vive  quanto  il  più  gli  è  pos- 
sibile lungi  dui  mondo  ,  per  impedire  che  le  attenzioni  del 
mondo  arrivino  sino  a  lui.  Non  mai  l'ambiziosa  smania  di  fi- 
gurare, dì« distinguersi,  che  a  forza  di  esser  divenuta  comune  ha 
cessito  di  esser  delitto  ,  non  mai  dico  questa  smania  divorante 
Ita  fatto  tanti  sforzi  per  elevarsi  dalla  natia  oscurità  ,  per  occu- 
pare de'  posti  luminosi  e  fregiarsi  di  onorevoli  distinzioni  > 
pianti  ne  fa  il  Pergola  per  evitarle  allorché  vi  è  chiamato  dal. 
merito  o  ricercato  dal  pubblico  suffragio  ,  o  anche  allorquando, 


',')  Jyati  fjorirlur  inpkns  in  sapùnHa  ma,  Jcieni»  -c.  5.  v.  a3- 
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untore  voi  mente  importane  ,  vanno  a  ricercare  di  lui  ed  a  so  r- 
m «riderlo  nella  sua  solitudine. 

Invano  per  tanto  la  Corte  lo  ricerca,  per  farne  l' inslituto- 
re  di  un  Principe  Erede  del  Trono  ,  delizia  della  nazione,  gran- 
de pe'  suoi  talenti ,  più  grande  per  la  sua  pietà;  Fergola  pi-m 
ge  ,  geme,  si  affanna  ,  prega  ,  scongiura,  combatte ,  lasciando  i 
suoi  amorosi  avversarj  incerti  se  debbono  più  ammirare  in  lui 
le  virtù  e  i  talenti  cùe  meritano  tutti  gli  onori,  ol'  umilia  che 
tutti  li  rifiuta. 

Invano  V  astuzia  e  la  furberia  decennale,  sollecita  di  accre- 
ditarsi nella  pubblica  opinione  col  sufFiaggio  di  coloro  che  han- 
no maggiori  dritti  alia  opinion  pubblica  ,  tenta  tutù  i  mezzi  , 
batte  tutte  le  vie  ,  mette  in  opera  tutti  gli  sforzi  per  impe- 
gnarlo ad  accettarne  decorazioni  ,  titoli  ,  posti  luminosi  ,  pen- 
sioni,  ricompense.  Onorevoli  dispacci  ,  offerte  generose,  lettere, 
inviti  lusinghieri ,  piovono  sopra  di  lui  ;  nulla  però  lo  lusinga  ,  lo 
scuote  ,  lo  fa  piegare.  E  mentre  personaggi  altronde  rispettabili 
ban  dovuto  cedere  alla  forza  della  circostanza  ,  e  loro  malgra- 
do sono  stati  obbligati  ad  allungare  il  loro  titolano  ,  e  fregiare 
di  croci  profanate,  d'insegne  prostituite  al  delitto  il  loro 
pe:to  onorato  ;  solo  il  Pergola  ,  tra  gli  uomini  che  hanno 
più  dritto  agli  onori  ,  l'iman  ciò  che  era.  Niccola  Pergola  e 
nulla  più  :  ecco  tutti  i  suoi  titoli.  So  che  questo  nome  ba- 
sta a  se  stesso  e  ch'esso  solo  è  1' encomio- più  compiuto  ;  ma 
quanto  ciò  non  è  da  ammirarsi  in  un  secolo  sì  frivolo,  sì  vano, 
che  alla  smania,  che  lo  divora  onde  ottenga  distinzioni,  titoli  , 
onori  ,  aggiunge  l' infingimento  bugiardo  onde  affetta  di  di- 
sprezzarli  ;  quanto  dire  che  al  delitto  di  esser  diabolicamente 
ambizioso,  per  un  carattere  tutto  suo  proprio  ,  aggiunge  anche 
quello  di  essere  impudentemente  ippocrita  e  mensognero  ! 
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Pergola  non  si  comporta  nel  mondo  secondo  i  dettami 
■cicli'  orgoglio  che  inspira  la  carnale  sapienza  ;  ma  secondo  le 
regole  della  evangelica  semplicità  e  le  norme  deli'  innocenza  ; 
C  la  gloria  di  cui,  a  somiglianza  di  S.  Paolo,  va  in  tiaccia  è 
la  testimonianza  consolante  che  di  ciò  gli  rende  la  propria  co- 
scienza (i).  Pertanto  V  uomo  di  una  consumata  scienza  ,  gran- 
de agli  occhi  del  mondo  ,  non  è  agli  occhi  proprj  che  miseria  , 
debolezza  ,  un  nulla.  Questo  sentimento  è  in  lui  il  frutto  di 
venti  anni  di  studio  sulla  conoscenza  di  se  medesimo  ,  scienza 
sublime  ,  importante  ,  fondamento  unico  di  ogni  santità  e  di  ogni 
sapere.  Conformemente  a  questo  sentimento  ,  ciò  di  che  è  visto 
contendere  sono  le  pratiche  dell3  umile  mansuetudine ,  propria 
della  vera  sapienza  ,  alle  quali  la  Seri)  tura  ci  insegna  a  ravvi- 
sare il  vero  saggio  (2).  Cede  a  tutti  ,  innanzi  a  tutti  si  umilia  r 
si  abbassa  ;  e  non  in  faccia  solamente  a'  ministri  di  G.  C.  , 
agli  arbitri  del  suo  cuore  ,  da'  cui  piedi  mai  non  partiva  senza 
averglieli  con  sentimento  di  profonda  ed  umile  pietà  aspersi  di 
baci  e  bagnali  di  lagrime  ;  ma  innanzi  a'  discepoli  ,  agli  idioti , 
a'  poveri  ,  co'  quali ,  malgrado  la  sublimità  del  suo  sapere  , 
ama  con  preferenza  di  conversare.  Miratelo  ;  disceso  appena 
dalla  cattedra ,  carico  degli  applausi  e  dell'ammirazione  de' dot- 
ti ,  non  va  a  confondersi  che  colla  plebe  più  minuta  per  eser- 
citarsi nelle  pratiche  della  Pieligione  proprie  del  popolo  ;  quello 
spirito  che  ha  inventato  sì  belli  teoremi  ,  che  ha  risoluto  tanti 
problemi  importanti  ,  per  cantare  le  lodi  del  Creatore  degli  es- 


(0  G'or'a  nostra  ha -e  est,  testimonium  consiientitìe  nostrae  ,  quorvam  in  simplicifatt 
SOidis ,  tt  non  in  tapientia  carnali  conv.'rsaii  simis  in  hoc  mumlo.  il  Corine,  o.  1  v.  li. 

(2)  2*ì  tjpi'-"S  est  ialtr  vos  os'.endai  ex  bona  conversatiom  optraiomm  mani  in  r,un& 
xutiudixit  supieiitiae.  Jac.  c.  3.  y.  i3. 
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seri,   non.  ama  di  mescolare   la  sua  voce  quasi  divina   se  norr 
eolia  voce  del  popolo  ;  e  quell'  Ingegno  sì  vasto  ,  sì  profondo  , 
sì  lucido  ,  sì  ordinato  ,  altri  oratori  sacri  non  ama  di  ascoltare 
che  quagli  appunto  i  quali    collo   stile   più  negletto  ,    col  lin- 
guaggio  più.  grossolano  spezzano   il   pane  della  divina  parola 
e  sviluppano  gli  elementi  della  Religione   al  popolo  ;    e  dalla 
loro  bocca  è  visto  pendere  con  una  attenzione  sì  ferma ,  con  un. 
raccoglimento  sì  devoto  come  se  stesse  ad  ascoltar  de'  Griso- 
stomi  ;  condotta  ammirabile  che  dovrebbe  ricoprir  di  vergogna 
que'  frivoli  ingegni  meschini,  che  non.  credono  potersi  d' altra. 
guisa  elevare  al  di  sopra  del  volgo  che  scandilezzando  il  volgo 
coli'    affettata  loro   indifferenza   pe'  doveri   che   la  Religione 
prescrive  e  per  le  pratiche   modeste   che   inspira.    Miserabili  V 
essi  non  conoscono  che  v  come  dice  S.  Paolo  ,  queste  apparenti 
stoltezze  appunto  danno   un  maraviglioso   risalto  a'  talenti  ,  e 
rendono  1'  uomo ,  stimato  saggio  dal  mondo  più,  saggio  ancor  agli 
occhi  di  Dio  ^3)  ;  e  non  avendo  mai  gustato  nulla   di  tutto  ciò< 
che  a  Dio  si  appartiene  (4)  ,    non  sono  capaci  di  comprendere . 
che  le  umili  pratiche  della  Religione  appunto  riempiono  il  cuo- 
re di  soavità  e  di  gioja  ;  poiché  ,   come  Y  osserva  uu  sublime 
filosofo  dell'  età  nostra  (5)  ,    sono  esse  come  le  piccole  solleci- 
tudini dell'  amore  o  dell'  amicizia ,  che  formano  la  dolcezza  della 
vita  e  la  felicità  delle  anime  sensibili. 

IV.  Talenti  egoisti  ,  e  tutti  i  trasporti  della  cristiana  cari- 
tà. La  scienza  profana  >  inspirando  naturalmente  y  siccome  si  è 


(3)  Si  quis  videiur  intei  vos  sapiens  esser  in  hoc  secula  ,  slultus  fiat  ut  sii  sapiens.  I..  C*- 
finr,  c.  3  y  j8. 

(4)  Non  sapiunt  ea  f/ee  Dei  sani.  Marc.  €.  i$  t.  ^sj. 
fai  De  Bouald  Pensee*  ten\.  i., 
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ceduto,  V  orgoglio  ,  persuade  e  fortifica  altresì  l'egoismo.  la  fatti 
in  tutti  i  calcoli  dell'  astronomo  ,  in  tutte  le  dimostrazioni  dei 
geometra,  qual  cosa  vi  ha  che  lo  chiami  ad  occuparsi  de' rappor- 
ti co'  propri  simili  ,  o  che  ne  richiami  l'attenzione  sopra  i  bi- 
sogni dell'infelice?  Qual  cosa  vi  ha  che  possa  accendere  nelf* 
anima  il  menomo  sentimento  di  compassione  e  di  bontà  ?  Che 
anzi  uno  spirito  immerso  di  continuo  in  argomenti  freddi  ed 
inanimati ,  concentrato  in  aride  discussioni ,  trasportato  da  quell' 
aidor  divorante  del  sapere  che  consuma  tutta  la  sua  attività  , 
perde  quella  morale  energia  ,  quella  -tenerezza  di  cuore  che 
persuade  le  più  belle  azioni  ,  e  diviene  insensibile  a  tutto  ciò 
che  accade  attorno  di  lui.  Tutti  i  sentimenti  delicati  si  riti- 
rano ,  per  cedere  il  luogo  all'  egoismo  ,  che  si  concentra  nel 
fondo  del  cuore  ,  e  con  esso  il  germe  delle  più  abjette  passio- 
ni !  Ah  che  dalla  folle  stima  di  se,  alla  non  curanza  ed  al  di- 
sprezzo anche  di  altrui  non  vi  è  che  un  passo ,  e  questo  molto 
sdruccioloso  ! 

Quindi  è  die  i  cultori  delle  -scienze  particolarmente  mate- 
matiche tanto  sono  lontani  dal  discendere  a  funestare  il  loro 
sublime  egoismo  colla  vista  delle  umane  miserie  ,  e  dal  pren- 
dere interessamento  per  altrui,  che  giungono  a  dimonticare  per- 
fino se  stessi  ,  in  modo  che  le  astrazioni  matematiche  son  pas- 
sate in  proverbio. 

Mirate  però  qui  un  matematico  'fi  una  tempera  ben  diffe- 
rente. Niccola  Pergola  è  matematico  per  dimenticare  se  slesso 
Vino  al  punto  di  non  risovveuirsi  de'  torti  che  a  lui  si  fanno  „ 
e  di  fare  i  primi  passi  verso  chi  lo  ha  offeso  ;  è  matematico  s 
per  obbliare  i  proprj  risentimenti  sino  ad  opporre  con  cahnu  t 
nella  necessità  di  difendersi  ,  la  verità  alla  calunnia  ,  i  tignar* 
<ìi  a'  disprezzi  ,  la  pazienza  alle  vane  declamazioni   deli'  orge- 
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glio  ,  all'odio  la  carità;  ma  non  è  matematico  per  dimenticate 
iì  posero,  F  infermo  ,  la  vedova,  il  pupillo;  quanto  dire  ,  per 
parlare  colle  espressioni  di  S.  Paolo  ,  che  è  semplice,  schietto, 
innocente  allorché  trattasi  di  apprendere  o  d'  intentare  il  male  , 
ed  è  saggio  sol  tanta  allorché  trattasi  di  cercare  le  occasioni  d  i 
operare  il  Lene  (i). 

Poveri  interini  di  Capodimonte  ,  quante  volte  il  vedeste  ve- 
nire in  cerca  di  voi  ,    penetrare   ne'  vostri  umili  abituri,  sog- 
giorno delio  squallore  ,    della  miseria  e  di  lutti  i  mali    che  ne 
sono  la  conseguènza ,  per  recarvi  un  sovvenimento  spontaneo  ne' 
\7ostri  infortuni  ,    e  godere   assai  di  più  egli  stesso  nell'  appre- 
starvelo  che  voi  in  riceverlo  !  Pov  eri  vergognosi  ,  doppiamente 
infelici  e  perchè  lo  siete  in  effetto  ,    e  perchè  temete   di  com- 
parirlo,  quante  volte  la  mano  caritatevole  dei  Fer gola  fece  pe- 
netrare nelle  votre  case  ,  desolate  dada  indigenza  ,  de'  soccorsi 
che  non  lasciavano  alcun  vestigio  del  loro  passaggio ,  involandosi 
alla  vostra  riconoscenza ,  per  non  offendere  la  vostra  delicatezza? 
Donzelle  sfortunate ,  condannate  dalla  miseria  ad  invecchiare  ver- 
gini involontarie  nello  squallore  delie  mura  paterne  ,  e  pascervi 
di  lagrime  e  di  dolore ,  quante  volte  il  Fergola  con  opportune 
ed  abbondevoli  largizioni  venne  in  sostegno   del  vostro  pudor 
vacillante  ?  .  .  .    Infermi  abbandonati  alla  disperazione  di  ogni 
umano  soccorso  ,    quante   volte  vedeste  nel  Fergola  spedirvisi 
dalla  providenza  del  S.gnore,  per  usare  una  frase  profetica  (2) , 
l'immagine  vivente  della  Misericordia  divina,  assistervi  presso 
ai  letto  del  vostro  dolore  ,   e  colle  consolazioni   della  speranza 


(1)  Volo  auifn  vos  sap'ei'es  esse  in  iouo  et  simpl'ces  in  malo  Rem.  c,  16  v.  i§. 

(2)  M sii  Deus  mùci iwrdiam  sua.n.  Psal.  j5  ,  r.  4. 
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alle  a  confortare  lo  spirilo  desolato  ,  apprestarvi  i  mezzi  d* 
proccurarvi  i  ristori  e  i  rimedj  anche  del  corpo  ?  .  .  . 

La  sua  conversaziorae  più  gradita  è  co'  poverelli.  Quale 
spettacolo  veder  ¥  uomo  elio  ha  riempito  1'  Europa  della  fama 
del  suo  nome ,  intoi  niato  da  drappelli  di  fanciu  Hi  poveri  ,  squal- 
lidi ,  lerci  ,  vili  ,  e  parlare  il  loro  linguaggio  ,  ed  adattarsi 
a'  loro  costumi,  e  piegarsi  alle  loro  maniere  ,  e  istruirli  nella 
religione  e  corregerli  e  compungerli ,  e  con  quella  mano  mede- 
sima che  ha  tracciato  i  sublimi  Trai  tati  de'  luoghi  geometrici  , 
spezzare  al  famelico  il  pane  ,  rasciugare  le  lagrime  dell'afflitto 
e  consolar  Y  infortunio  ?  Ah  che  se  questo  secolo  infelice  è 
stato  testimonio  di  grandi  delitti  ,  esso  ha  veduto  altresì  com- 
piere prodigj  di  glandi  virtù  :  Fccit  mirabilia. 

V.  Talenti  speculativi  ed  uno  spirito  profondamente  inte- 
riore. Un  uomo  nutrito  e  immerso  nelle  speculazioni  profane 
si  può  concepire  come  possa  essere  buon  cristiano  ,  per  1'  esatto 
adempimento  de'  doveri  che  V Evangelio  comanda  ;  ma  non  si 
può  sì  agevolmente  comprendere  come  possa  essere  cristiano  per- 
fetto, per  le  virtù  interiori  che  l'Evangelio  solo  consiglia.  Che 
ha  da  fare  l'applicazione  delle  matematiche  collo  studio  della  più 
alta  perfezione  ?  Per  quanta  contraddizione  sembri  esservi  tra  la 
vita  nascosta  e  tranquilla  del  solitario  e  la  vita  laboriosa  ed  attiva 
dell'  apostolo  ,  pure  possono  più  facilmente  insieme  accordarsi. 
In  fine  non  trattasi  che  di  passare  dalla  contemplazione  delle 
grandezze  di. Dio  al  procenrarne  la  gloria;  il  Dio  che  si  è  lasciato 
nella  solitudine,  si  ritrova  ancora  nelle  opere  p>ù  tumultuose 
dello  zelo  ;  si  variano  i  mezzi  di  piacergli  ,  ma  il  cuore  non 
perde  giammai  di  visla  il  suo  nobile  oggetto  ;  ma  quale  vi  ha 
mai  relazione  o  rapporto  tra  la  cultura  assidua  ed  Ostinala  della 
Scienza  terrena  ed  una  vita   emincnlemenle  spirituale  ;    tra  non 


spirito  incessantemente  fuori  di  se  per  vagare  colla  maggior  li- 
bertà pel  mondo  delle  astrazioni  profane  ed  uno  spirilo  sempre 
rinchiuso  ,  riconcentrato  in  se  stesso  per  riformar  tutto  nel  pro- 
prio cuore  ,  per  non  comportare  il  più  leggiero  empito  del  pro- 
prio umore  ,  la  menoma  sensibilità  dell'  amor  proprio  ?  Pure 
questo  è  il  vero  .carattere  della  virtù  prodigiosa,»,  diciamolo  pu- 
re in  quel  senso  che  è  permesso  di  dirlo,  della  santità  diNiocoLA 
JFergola  ,  Uno  spirito  eminentemente  interiore:  Fecit  mirabilia. 

Miratene  da  prima  gli  esercizj  e  le  pratiche.  Egli  è  l'uom» 
che  nella  più  eroica  guisa  ha  rinunziato ,  ha  negato  se  stesso. 
Non  parlo  io  già  della  austerità  de' suoi  digiuni ,  quasi  continui , 
perchè  non  interrotti  che  da  una  semplice ,  scarsa  e  mal  condita 
vivanda;  non  parlo  delle  sue  notti  divise  tra  lo  studio  e  la  pre- 
ghiera ;  pregliiera ,  udite  prodigi  in  un  uomo  del  mondo  !  pre- 
ghiera sovente  tra  giorno  e  notte  prolungata  sino  a  otto  ore  1 
non  parlo  dell'  austerità  di  sue  macerazioni ,  di  cui  firn  fede  le 
catenelle  ,  i  cilici  ,  i  flagelli  che  noi  stessi  abbiam  veduto  in- 
trisi ancora  di  sangue.  Tutte  queste  pratiche  possono  sembrarvi 
per  avventura  sorprendenti  in  uu  matematico  ;  ma  sono  troppo 
ordinarie  e  comuni  tra' santi ,  perchè  possano  essere  da  noi  rile- 
vate come  argomento  di  un  merito  eminente  e  di  una  straor- 
dinaria virtù.  Quello  che  vi  è  di  più  stupendo  nel  Fergola  si  è 
il  sistema  di  perpetua  annegazione  ,  non  già  solamente  di  que' 
desiderj ,  di  quelle  inclinazioni  delle  quali  non  vi  è  illusione  o 
-sottigliezza  che  possa  nascondere  il  disordine  e  mascherar  la  ma- 
lizia ;  non  già  solamente  di  tutto  ciò  che  incanta,  che  lusinga, 
che  accende  :  ma  de'  desiderj  più  semplici,  delle  inclinazioni 
più  innocenti  ,  delle  affezioni  più  legittime.  Rappresentatevi 
dunque  in  Niccola  Fergola  un  uomo  ,  che  inclina  sempre  a 
ciò    cui  non  inclina  ,   che   mai  non  piegasi  a  ciò  cui  tende  s 
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elie  vuole  mai  sempre  ciò  che  non  vuole  e  che  non  mai  desi- 
dera ciò  che  desidera;  che  niegasi  costantemente  a  ciò  cui  la 
natura  lo  spinge  ,  e  che  vola  ardentemente  incontro  a  ciò  da 
cui  la  natura  rifugge.  Sempre  in  guardia  sul  proprio  cuore  ,  ne 
studia  ,  ne  bilancia  ,  ne  sottomette  al  più  rigido  sindicato  lutti 
i  movimenti  ;  ed  appena  sente  destarvisi  un'  inclinazione  t  un 
affeilo  ,  benché  puro  ,  benché  innocente,  e  che  alcuna  volta 
potrebbe  ancora  qualificarsi  per  virtuoso  r  tanto  solo  che  egli 
può  sospettare  che  non  muove  da  Dio  e  che  a  Dio  non  me- 
na ,  eccolo  tosto  alle  prese  colla  sua  sensibilità,  per  reprimer- 
lo e  combatterlo  e  svellerlo  sino  dalle  radici-.  Ab  ,  dicea  so- 
vente, non  havvi  «vigilanza  che  basti  sul  proprio  cuore,  per 
non  mai  comportarvi  nulla,  di  terreno.  Quindi  quel  vietarsi  i 
gusti  più  innocenti ,  interdirsi  i  sollievi  nel  sistema  del  viver  suo< 
mù  necessarj  ;  sicché  il  corpo  e  li  anima  ,  il  cuore  e  lo  spirito», 
sono  da  lui  dominati  ,  cattivati  e,  per  parlar  con  S.  Paolo  , 
confitti  con  G.  G.  in  Croce  (i).  Sicché  non  prolunga  i  suoi 
giorni  se  non  per  moltiplicarci  suoi  eroici  sagrifizj,  per  otto  lu- 
stri ,  quanti  ne  corsero  da  queil'  istante  eh'  egli  solea  chiamare 
['  epoca  della  sua  conversione.  Per  formarmi  un'  idea  di  questo 
diftiul  sistema  di  santità,  io  immagino  un  atleta  che  pugna  sem- 
pre con  se  medesimo  senza  giammai  concedersi  né  respiro  né 
tregua;  un  arco  sempre  teso,  senza  spezzarsi  o  rallentarsi  giam- 
mai; una  vittima  sempre  in  istato  d'immolazione  ed  immolata 
mai  sempre;,  un  sagrilìzio  che  ,  per  otto  lustri  ,  ogni  di  si  com- 
pie per  rinnovarsi  il  di  appresso  più  spietato,  più  crudo,  poi- 
thè  in  sì  lungo  tempo  ,  non  vi  è  neppure  un  istante  in  cui. 
fé  annegazione  e  la  penitenza  rallenti  il  braccio,  deponga  il  coltela 
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lo ,  er.de  incessantemente ,  immola  e  travaglia  la  vittima  ;  in  gui- 
sa che  potca  ben  egli  ripetere  col  Profeta  (i)  :  Propter  te  mur- 
iijìcamur.  tota  die  aestimati  sumus  sicut  oves  occisionis . 

All'  eroismo  degli  esercì zj  della  sua  vita  interiore  corri- 
sponde il  rigore  e  F  austerità  delle  prove  ,  cui  viene  esposto  il 
tuo  amore  e  la  sua  fedeltà.  Ah  che  le  prove  più  affìggenti  e  p  ù 
dure  ,  cui  la  grazia  abbandona  le  anime  grandi  che  vuole  sollevare 
&d  una  eminente  santità  ,  non  sono  già  nè  i  dolori,  né  le  infermi- 
tà che  travagliano  il  corpo  ,  ne  le  persecuzioni ,  le  calunnie  ,  gli 
obbrobrj  cne  ne  avviliscono  il  nome!  Tutte  queste  cose,  che  la 
nostra  delicatezza  riguarda  come  esercizj  penosi  di  pazienza,  i  santi 
le  riguardano  come  sorgente  di  interiori  delizie,  e  ne  gioiscono  e 
ne  trionfano  e  vi  volano  anzi  incontro  con  tutto  l'empito  de' loro 
desiderj  e  de'  loro  trasporti.  Le  pene  de*  santi  sono  per  lo  più 
intcriori, e  sono  quelle  amarezze,  quelle  ambascie,  quelle  incer- 
tezze desolanti,  quel  voto  angoscioso  dell'anima,  quei  timori, 
que'  palpiti ,  che  ne  cruciano  lo  spirito  ,  e  che  possono  bensì  pro- 
varsi ma  spiegarsi  non  mai  ;  le  pene  de'  santi  non  sono  già  i 
sagrifizj  dell'amor  proprio ,  ne' quali  la  viltà  della  vittima  dimi- 
nuisce di  molto  il  merito  dell'  offerta.  Le  loro  pene  più  amare 
sono  quegli  sforzi  interiori  ,  che  il  Profeta  chiama  sacrifizi  di 
giustizia  (2)  ,  ne'  quali  sacerdote  è  la  carità  ,  altare  il  cuore  , 
e  direi  quasi   che  la  virtù    stessa  è  la  vittima. 

Ora  al  rigore  di  questi  esperimenti  tanto  più  dolorosi ,  quan- 
to più  interiori  e  nascosti ,  per  testimonianza  di  quanti  ne  conob- 
bero e  ne  trattarono  lo  spirito ,  fu  per  anni  moltissimi  abbandonata 
la  virtù  del  nostro  Fergola  ! 


(t)  Psal.  43,  v.  22. 

(a)  Sacrificale  sacrifichivi  fusti'.ùte         4,  v.  6. 
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Nel  mondo  col  corpo  e  collo  spirilo  fuori  del  mondo  ,  di- 
Viso  tra  le  pratiche  della  più  alta  perfezione  e  lo  studio  delle 
scienze,  ne'  tabernacoli  della  fiducia ,  nelle  bellezze  incantevoli 
della  pace,  in  un  ricco  ed  abbondevole  riposo  interiore ,  gustava 
tutte  le  delizie  dell'  inuocenza  e  camminava  con  pie  sempre 
costante  le  vie  della  salute ,  seminate  per  lui  di  fiori  e  d'incan- 
ti. Quando  però  fu  giunto  si  innanzi  nelle  vie  interiori ,  che  la 
sua  virtù  potea  essere  sottoposta  alle  prove  più  dure  senza  pericolo 
di  rimanerne  oppressa  ;  vede  tutto  di  repente  cangiar  per  lui  di 
aspetto.  La  solitudine  lo  annoja  ,  lo  studio  1'  opprime  ,  la  pre- 
ghiera lo  affanna  ,  la  penitenza  lo  spaventa ,  gli  scrupoli  lo  deso- 
lano, e  suggestioni  maligne  levansi  per  combatterne  la  fede  e  pre- 
cipitarne lo  spirilo  desolato  nell'abisso  della  disperazione.  Intanto 
non  cessano  di  aggirarglisi  intorno  le  immagini  ridenti  de'  lusin-» 
ghieri  diietti  ;  intanto  tutta  risente  la  forza  della  lotta  che  gli 
fanno  al  cuore  le  concupiscenze  ribelli.  Alza  egli  verso  del  cielo 
la  voce  inlerrotta  da  dolenti  sospiri  ;  ma  il  cielo ,  divenuto  per  lui 
di  bronzo,  più  non  lo  ascolta  ;  ed  il  dolce  della  orazione  volto 
per  lui  in  ani  irezza  di  meditazioni  stentate  ,  non  sa  egli  più 
uè  a  Dio  sollevare  il  pensier  suo  in  pregando  ,  uè  1'  agghiac- 
ciato cuore  scaldare  con  alcun  tenero  affetto. 

Non  ha  Egli  altro  conforto  che  correre  tutti  i  giorni  da 
coloro  che  si  ha  scelto  a  direttori  del  suo  spirito  ed  arbitri 
d  i  suo  cuore  ;  e  tra'  singhiozzi  e  le  lagrime  depositando  nel 
loro  seno  il  proprio  affanno  ,  in  quale  abisso  ,  esclama  ,  son 
caduto  all'  improviso  io  mai  ?  In  qual  travaglioso  sistema  io  mi 
veggo  di  repente  impegnato?  Deh  !  chi  mi  restituisce  que' giorni 
primi  ne' quali  deliziavasi  meco  1'  Onnipotente  :  Qiis  imhi  dei  ut 
*irn  jaxla  meuses  pristinus  ,  quando  Omnipotens  erat  mecum(i)? 

(r)  Job.  c.  »0  ,  T.  2. 
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Àìl  que/  giorni  sì  sereni ,  sì  brillanti ,  sì  puri  si  sono  dunque  da  me.- 
dileguati  per  non  far  più.  ritorno  ?  Qual  muro  di  divisione  si  h 
innalzato  a  contendermi  di  vagheggiare  il  uno  Dio!  Dio!  Dio 
del  mio  cuore ,  che  è  che  io  più  noi  sento,  o  noi  veggo  io  più! 
e  chi  sa  se  Egli  degnisi  di  ascoltare  la  voce  del  mio  affanno  ed 
il  gemito  del  mio  dolore! 

Udite  pciò  ed  edificatevi.     In  lale  stato   d'  interne  amica- 
sele ,  isolalo  dalla  terra  ,    e  rigettato  quasi  dal  cielo  ,  sospeso  ,. 
diviso  ,   combattuto  tra  contrarj  movimenti  ,   in  questo  stato  di 
pure  pene  ,    in  cui  può  dirsi  V  uomo   eminentemeute  privo  di 
ogni  conforto  ,    novello   Giobbe   però      non    mai   odesi  pro- 
rompere  in   lamentanze   raen   cristiane   ,    ma   mostrasi  quan- 
to più  travagliato  tanto  ognor  più  fedele  :  In  omnibus  his  non 
peacavit  Job  labiis  suis  (i).  Il  cielo  lo  vede  mai  sempre  piega- 
re umile  il  capo  sotto  il  peso  de' suoi  rigori ,    e  stendere  una 
mano  devota  al  calice  dell' amarezza  per  beverlo  sino  all' ultima 
feccia ,  senza  che  intanto  giammai  inanelli  a  se  medesimo  la  sua 
fede,  vacilli  il  suo  coraggio,  rallentisi  il  suo  consueto  fervore: 
Non  peccavit  llobt 

Rammentate  per  ultimo  quella  visione  di  orrore,  quell'as- 
salto minaccevole,  che  la  sua  fiducia  sostenne  nella  Chiesa  di  S. 
Severo,  e  che  Egli  non  ricordava  giammai  a  se  stesso  e  a'  suoi 
fidi  senza  gelarne  per  lo  spavento.  Vide  Egli  allora  tutto  ad  un 
tratto  spalancato  sotto  i  piedi  l'abisso  de'  riprovati  ,  e  se  slessa 
sul  punto  di  esser  rovesciato  tra  quelle  fiamme,  intanto  la  ragione: 
avvolta  in  tenebre  profonde  non  getta  più  che  un  qualche  lampo 
fuggitivo  per  rendergli  la  sua  situazione  più  spaventevole;  ed  a 
traverso  di  un  nugoi  di  orrore  ,   non  ravvisa  più   nel  Dio  che 
^ma,  fuorché  un  Dio  senza  clemenza,  un  Padre  senza  tenerezza, 
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'Ui\  giudice  senza  misericordia.   Sul  ciglio  dunque  di  lui  non  ì~ 
scorge  che  le  vestigia  minacciose  della  collera  eterna  pronte  a 
scoppiare ,  e  dal  labro  di  lui  non  ode  che  1'  anatema  spaventoso 
di  riprovazione,  che,  inluonandogli  all'orecchio  in  suono  orribile, 
gli  piomba  poi  su  11'  animo  per  disperarlo.   Allora  il  raccapric- 
cio ,  il  Fremilo  ,   1'  orrore  gli  scende  fino  alle  ossa    e  tutto  gli 
investe  e  serra  il  cuor  desolato.  Giustizia  eterna,  esclama  ff gli  co' 
sentimenti  de*  Proleti,  tra  Je  lagrime  e  i  sospiri ,  giustizia  eter- 
na ,  quell'  acciaro  fatale  che  mi  balena  orrendamente  allo  sguar- 
do noi  tornerai  inai  più  per  me  nel  tuo  fodero  (i)  ?  Volto  del 
Dio  vivente ,  sarai  tu  per  me  mai  sempre  minaccioso  e  terribi- 
le (2)?  In  cosi  dire  si  prostra  sul  suolo  ,  e  palpita  ,  e  geme  ,  e 
si  affanna  ,  e  piange  ,   e  sospira  ;    e  questo  atroce  conflitto  so- 
stiene per  ben  quattro  ore  ;    finché  rivolto  a  Maria  ,  e  voi ,  le 
dice  ,  in  un  empito  di  tenerezza  e  di  fiducia  di  un  cuore  pro- 
fondamente afflitto  ,  e  voi  ,  le  dice  ,  permetterete  o  Madre  che 
un  figlio  vostro  vada  dannalo  e  perdasi  irreparabilmente  ?  Non 
ha  finito  ancora   di  pronunziare  si  fatta  preghiera  ,    che  già  ne 
risente  1'  efficacia  miracolosa.    Tantosto   i  rei  fautasmi   si  diJe- 
guano;le  furie  infernali  lo  abbandonano ,  1' abisso  si  chiude  sot- 
to i  suoi  passi.  Dio  gli  si  mostra  in  quella  bellezza  in  cui  all' 
uomo  viatore  è  dato  di  contemplarlo  ;  si  rasserena  il  suo  spiri- 
to ,  la  calma  torna  a  regnar  nel  suo  cuoi  e. 

Ora  al  sentire  siffatte  cose  ,  appartenenti  alle  operazioni 
della  grazia  nelle  anime  veramente  interiori ,  crederete  voi  per 
avventura  che  vi  si  parli  delle  prove   de'  Santi  delle  età  pas- 


ti» Eduri  glidiwn  da  vagina  sua  irrevoca'>ilt  n  E-^cch.  c,  21  f. 
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sate  }  di  un  Andrea  Avellino  ,  di  un  Giovanni  della  Croce  ,  di 
un  Giovanni  Marinoniò,  di  una  Teresa;  nò,  M.  S.  ,  io  non  vi 
ho  accennato  che  qualche  tratlo  della  vita  interiore  di  un  ma- 
tematico de'  giorni  nostri  !  Che  posso  fare  io  ,  se  alla  grazia  è 
piaciuto  di  compiere  sotto  i  nostri  sguardi  siffatti  prodi  gj?  per- 
chè debho  io  occultarvene  le  misteriose  operazioni  ,  che  in  un* 
anima  ,  che  vi  si  abbandona  interamente  ,  son  sempre  le  me- 
desime ?  Ah  che  il  numero  de'  Cristiani  a'  giorni  nostri  si  è 
diminuito ,  ma  il  Cristianesimo  è  sempre  lo  stesso  ! 

Avete  udito  i  sacrifizj ,   le  prove   della  vita  interiore  del 
Fergola  ,  notatene  le  ricompense. 

Dal  momento  che  la  grazia  ritrovollo  degno  di  se,  tutte  le 
dolcezze  dell' orazione ,  tutti  i  gusti,  che  accompagnano  l'unio- 
ne ineffabile  dello  sposo  celeste  coli'  anima  amante,  vengono  ad 
inondargli  e  soverchiargli  lo  spirito  e  il  cuore.  Ah  perchè  una 
severa  modestia  coperse  di  un  velo  densissimo  ciò  che  accade- 
va   nello   spirito   del  Fergola  !    Di   soffitti    prodigj  quanto  il 
racconto,  sarebbe  per  noi  tenero  ed  edificante  !   Tutto    c  ò  che 
noi  ne  sappiamo  si  è  che  Fergola  ha  il  dono  di  tranquillizzare 
con  una  sola  parola  gli  spiriti.    Di  ciò  son  pronti  a  fare  testi- 
monianza tutte  le  anime  eminentemente  spirituali  e  divote  ,  che 
la  grazia  possiede  tuttavia    in  gran  numero    in  questa  capitale  , 
e  che  il  mondo  non  conosce,  perchè  di  conoscerle  non  è  degno 
ma  che  conoscevan  benissimo  Niccola Fergola  e  ne  erano  cono- 
sciute. 

Trasportatevi  col  pensier  vostro  alla  abitazione  di  lui.  Sic- 
come alla  grazia  è  piaciuto  di  riunire  nel  Fergol  »  una  eminente 
dottrina  con  una  straordinaria  santità,  e  <3i  renderne  famoso  il 
nome  sotto  rapporti  non  solo  differenti ,  ma  direi  quasi  contrad- 
dittori tra  loro  ,  non  debbe  recarvi  sorpresa  che  la  sua  soiitadi- 
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ne  sìa  divenuta  allo  stesso  tempo  un  accademia  di  profane 
scieuze  ,  ed  un  teatro  di  prodigj ,  un  tempio  di  preghiere,  una 
scuola  di  eminente  virtù.  La  vedete  dunque  inondata  da  dotti 
consumati  nello  studio  del  terreno  sapere,  e  dalle  anime  semplici 
che  non  studiano  se  non  le  vie  di  Dio  e  la  scienza  celeste. 
Quelli  cercano  nel  Fergola.  il  dotto  ;  queste  vi  ricercano  il  santo;, 
e  gli  uni  e  le  altre  vi  trovano  1'  uomo  di  cui  vanno  in  traccia. 
Uditele  queste  anime  pie  depositare  nel  di  lui  seno  i  dubbj  che 
le  agitano,  le  angustie  che  le  desolano  y  le  noje  che  le  oppri- 
mono ,  gli  scjupoli  che  le  travagliano  i  timori  che  le  riem- 
piono di  spavento.  Fercoli  non  ha  mestieri  di  tessere  lunghi 
ragionamenti  per  ricondurre  in  que'  cuori  la  calma  di  cui  vanno 
in  cerca.  E  bene  non  è  nulla  ,  dice  a  taluno  ;  Tutto  è  finito  , 
dice  ad  un  allro.  A  questo  ,  Perchè  non  confidate?  A  quello,  E 
non  avete  Maria'ì  Via  ,  Gesù  è  onnipotente  ,  tutto  cede  a  Gesù. 
Che  più  ?  sovente  con  una  breve  preghiera  tutta  interna ,  spesso 
ancora  con  uno  sguardo  ,  di  quelli  che  il  cuor  non  dimentica  , 
dissipa  i  dubbj ,  fuga  i  timori  ,  riconduce  negli  spiriti  la  sere- 
nila e  ne'  cuori  la  pace. 

Nella  pratica  di  tante  virtù  ,  noli'  esercizio  di  tante  opere 
maravigliose  venne  a  sorprenderlo  la  fatai  malattìa  ,  che  sin  da 
tre  anni  lo  tolse  alia  scienza  pria  che  alla  vita.  Da  quel  tempo 
i  preziosi  giorni  del  Pergola  scorrono  solamente  utili  all'altrui, 
infortunio,  verso  di  cui  mai  non  cessa  di  largheggiare  in  oppor- 
tuni soccorsi  ;  ed  alla  propria  pietà  ,  di  cui  accresce  sempre  più 
il  meri  Lo  ed  il  fervore  nelle  pene  atrocissimo  d' una  lunga  e  spie- 
tata infermità. 

Solea  già  dire  Egli  stesso,  che  »  sono  passati  i  tempi  ne' qua-» 
li  i  martiri  della  Religione  formavansi  per  lo  più  o  tra  lò'st'ra-' 
ilio  Je^li  tcuulei  o  sotto  il  ti  glio  delle  spade  de'  tiranni  \  e  ch« 
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a*  nostri  dì  ìa  grazia  si  glorifica  «li  l'ormare  de' martiri  sul  ietta 
pacifico  di  morte.  »  Deli  !  che  questa  osservazione  sulla  economìa 
della  grazia  a  riguardo  di  altrui  non  parve  che  un  vaticinio  che 
dovea  beo  presto  nella  più  aspra  maniera  compiersi  in  lui  stesso! 

Il  corpo  di  questo  Giobbe  novello  diviene  da  capo  a  piedi  una 
piaga;  e  non  solo  non  evvi  in  lui  parte  alcuna  di  sano,  ma  pel 
lungo  e  tormentoso  decubito  vengono  ad  impiagarsi  le  stesse 
piaghe.  Pertanto  le  nausee  fastidiose  che  gli  schiantan  le  visce- 
re ,  gli  spisimi  acutissimi  che  incessantemente  lo  cruciano,  le 
ambasce  desolanti  che  gli  rendono  insopportabile  un  avanzo  di 
■vita  sfinita  e  languente  ,  e  la  stessa  serenità  di  mente,  che  con- 
serva nell'abbattimento  totale  delle  forze  fisiche,  fanno  del  Fcr- 
goia.  1'  uomo  descrittoci  da'  Profeti  come  1'  uomo  de'  dolori  , 
e  che  tutta  apprende  e  risente  i'  acerbità  delle  sae  pene  (t). 

Pure  in  questa  nuova  specie  diecuieo,il  cui  torni  Mio  gli 
si  prolunga  a  più  mesi,  quale  edifican'e  spettacolo  il  mirarlo  sof- 
frire con  una  tranquillità,  e  direi  quasi  con  una  indifferenza  tale,, 
tome  se  una  carne  a  lui  straniera  fosse  li  vittimi  di  uà  tratta- 
mento sì  spietato  e  sì  duro  !  e  senzi  mù  articolare  un  solo  ac- 
cento di  querele,  senza  mostrare  giammai  un  sol  nnvimento  di 
repugnanza ,  ma  colli  serenità  sullo  sguardo  ,  col  giubilo  costan- 
te sul  volto  ,  coli' amabile  sorriso  dell' inuoceozi  sul  l  ibro,  col- 
la calma  nel  cuore  aspettare  la  consumazione  del  suo  sacrifizio, 
colla  rassegnazione  di  un  giusto  e  coli' ilarità  di  un  martire. 

Ma  se  sembra  insensibile  all'  acutezza  d^l  dolore  ,  non  lo 
è  però  alle  dolci  attrattive  della  grazia  ed  alla  soeranzi  deila. 
J)eata  eternità.  Quindi  o  che  di  Dio  oda  parlarglisi  ,  o  dell'  ani- 


{*)  Vint  a  dohrun  ti  scienUm  infirtn  latti»,  liti.  c.  j{  r.  3. 
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mar,o  di  Maria,  o  della  beatitudine  celeste ,  eccolo  tosto  accen- 
dersi svegli  occhi,  avvivarsi  nel  volto,    e  per  veemente  sfoizo 
snodare  la  lingua  inceppata  dalla  violenza  del  male  per  attesta- 
re i'  empito  del  suo  fervore  e  i  trasporti   della  sua  divozione. 
In  siffatte  di  $  posizióni  riceve  egli  più  volle,  e  sempre  con  nuo- 
vi contrassegni  di  tenera  pietà,  i  conforti  della  Religione  che  for- 
mano l'unica  dei-zia  del  suo  cuore.  La  vista  de'  ministri  di  G- 
G.,che  riesce  sì  amara  all'  uomo  del   disordine  ,  lo  tiene  in  giu- 
b,lo,ela  sua  occupazione  non  interrotta  è  il  tenere  mai  sempre- 
fiso  lo  sguardo  nell'immagine  di  Maria,  e  con  delle  occhiale  o- 
ra  amorevolmente  dolenti  ,  ora  affettuosamente  vivaci ,  dà  a  di- 
vedere che  se  tace  il  suo  labro,  non  tace  già  il  suo  cuore,  e  che 
arcane  cose  figlio  e  Madre  si  parlano  e  si  rispondono.  Finche 
giunto  il  momento  in  cui  il  sacrifizio  di  tanti  anni   si  compia  , 
tra  i  trasporti  della  divozione  ,  tra  i  sospiri  dell'amore,  tra  le 
lagrime  da'  circostanti  esala  1'  anima  pura  colla  morte  preziosa 
de5  Santi  (i). 

Questo  momento  però  del  suo  passaggio  diviene  l'epoca  del 
mo  vero  trionfo.  Appena  per  quest'ampia  metropoli  se  ne  spar- 
ge la  nuova  ,  che  da  ogni  parte  si  corre  in  folla  a  venerare  le 
mortali  spoglie  del  giusto.  La  mestizia  è  in  tutti  i  volti  dipia- 
ta ,  il  rammarico  è  in  tutti  i  cuori.  Si  piange  sulla  di  lui  mor- 
te, come  sopra  di  una  pubblica  calamità.  Ricordate  il  giorno  di 
jeri  in  cui  quegli  avanzi  preziosi  furono  trasportati  in  questo 
Tempio.  JSapoli  rare  volte  ha  veduto  uno  spettacolo  più  tenero 
e  più  edificante  ;  questa  cerimonia  ,  anziché  di  una  funebre  poni* 
pa  ,  ebbe  tutta  1'  aria  di  un  trionfo. 

Un  immenso  stuolo  di  giovani  da  lui  istruiti,  di  poveri  da 


{}\  Il  dì  si  di  Gh'guo  Tanna  7;  dc'la  sua  età. 
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luì  soccorsi  ,  ,di  dotti  di  lui  edificati,  vernagli  appresso  nell'at» 
teggiarnento  delia  mestizia  e  del  dolore.  11  popolo  preci pitavasi 
a  torme  sulle  vie  del  suo  passaggio  per  riconoscere  ,  per  vene- 
rare il  Matematico  santo  ;    imperciocché  così  ognuno  si  espri- 
me ,  tra  la  tristezza  e  la  maraviglia  diviso.  Chi  si  duole  di  es- 
sersi perduto  il  migliore  ornamento  della  letteratura ,  chi  si  ram- 
marica d'  essersi  perduto  il  seguace  più  fedele  della  Religione  ; 
ehi  il  sapere  ne  rammenta  e  chi  le  virtù  ;  chi  il  dotto  in  lui  ce- 
lebra^ chi  il  santo  ;  i  più  pevò  ricordaa  l'uno  e  l'altro,  cioè 
il- vero  Sapiente  ad  un  tempo  ed  il  vero  Cristiano  ,  T  uomo  stra- 
ordinario t  Y  uomo  singolare,  l'uomo  de*  prodigj ,  perchè  al  pos- 
sesso di  lutto  ciò  che  il  terreno  sapere  ha  di  più  sublime  ha  sa- 
puto riunire  la  pratica  di  tutto  ciò  che  la  Religione  ha   di  più 
perfetto:  Fecit  enim  mirabilia  in  vita  sua.  L' oracolo  adunque, 
pronunziato"  dallo  Spirito  Santo  ad  encomio  del  vero  saggio  ,  so- 
pra del  Fergola  si  compie  in   tutta  1'  estension  della  lettera.  I 
dotti  e  i  semplici  ,  i  grandi   ingegni  e  le  anime  pie  ,  la  scien- 
za e  la  Religione  odonsi    applaudire  al  loro  Eroe;  e  mentre  che 
le  bocche  pr  ofane  non  si  stancano  di  celebrare  il  prodigio  del 
suo  sapere  ?  il  santuario  ancora  risuona  delle  lodi  di  sua  virtù: 
Sapientiatn   ejus  enarrarti  gentes   et  laudem  ejus  enuntiat 
Ecclesia. 

Miei  Signori  ;  io  non  ho  più  nulla  da  aggiungere  ad  un  e- 
sempio  sì  nobile,  sì  sublime  e  sì  edificante.  Esso  è  da  per  se  so- 
lo abbastanza  eloquente  per  persuadere  che  la  Religione  lungi  dal 
ritardare  i  progressi  del  sapere,  essa  sola  ha  anzi  la  preziosa  ef- 
ficacia di  rendere  coinmend  ibile  ,  di  perfezionare  ,  di  santifica- 
re,  e  duo  ancora  di  divinizzar  la  scienza. 

Lasciate  dunque  che  a  Voi  mi  rivolga  o  illustri  personaggi, 
a"  quali  dalla  Sapienza  del  Re  è  stata  affidata  la  custodia  deli' 
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onorato  deposito  del  sapere;  e  che,  a  nome  del  Re  medesimo  e 
del  popolo ,  della  Religione  e  della  patria,  io  vi  scongiuri  perchè 
da  voi  mai  non  si  cessi  di  vegliare  ,  onde  questo  fuoco  sacro  si 
mantenga  sempre  vivo  non  solo,  ma,  ciò  che  più  importa  ,  sempre 
puro  tra  noi.  Sia  il  vostro  zelo  sempre  attivo  a  secondare  i  no- 
bili sforzi  ,  ad  incoraggiare  gli  utili  talenti  ,  a  coronare  i 
voli  innocenti  del  genio  ;  ma  sia  altresì  la  vostra  mano  sempre 
pronta  ad  umiliare,  a  confondere,  a  reprimere  l'audace  intem- 
peranza,  l' indocilità  orgogliosa  di  quegli  spiriti  sfrenati  che  pre- 
tendono di  varcare  i  confini  posti  ali'  umana  ragione.  Impedite 
che  T abuso  dei  talenti,  dopo  di  avere  introdotto  l'anarchia  e  il 
disordine  nella  letteratura  ,  passi  poi  ,  attaccando  la  Religione  , 
ad  introdurli  ancora  nello  Stalo  ;  impedite  che  coli'  uomo  cri- 
stiano scomparisca  ancora  il  vero  dotto,  il  vero  onest' uomo ,  il 
pacifico  concittadino  ;  e  che  la  scienza  dopo  di  avere  disonora- 
to se  stessa  ,  divenga  quindi  il  flagello  della  specie  umana. 

A  tale  effetto,  non  vi  stancate  giammai  di  versare  a  larga 
mano  1'  aroma  prezioso  di  quella  Religione  che  sola  è  utile  a 
tutti',  che  è  il  patrimonio  del  semplice  ed  il  tesoro  prezioso  del 
dotto  ,  poiché  essa  impedisce  alla  scienza  di  corrompersi.  I  tu- 
diatevi  in  somma  di  formare  alla  patria  ,  alla  letteratura  ,  al  Re 
ed  al  popolo  dei  Cristiani  sapienti  e  dei  Sapienti  cristiani  che  , 
a  somiglianza  di  Niccola  Flrgola  ,  sieno -l'onore  della  scienza  e  la 
consolazione  dei  fedeli  ,  1'  ornamento  nazionale  e  la  gloria  del- 
la Chiesa  ,  il  flagello  dell'  incredulità  ed  il  trionfo  delia  Reli  - 
gione. Così  sia. 
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A  S.  E. 

MONSIGNOR  COLANGELO 

PRESIDENTE   DELLA  GIUNTA   DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE» 

Domenico  Sangiacomo  desidera  dare  alle  stampe  1'  Elogio 
funebre  del  Professore  Niccoia  Fergola  scritto  dal  P.  Ventura 
Teatino,  prega  quindi  l'È.  V.  a  commetterne  la  revisione. 

Presidenza  della  Giunta  per  la  pubblica  Istruzione. 

Il  Regio  Revisore  Signor  D.  Biagio  Ruberti  avrà  la  com- 
piacenza di  rivedere  1'  Elogio  soprascritto  ,  e  di  osservare  se  ri 
sia  cosa  conno  la  Religione,  ed  i  dritti  della  Sovranità. 

//  Deputato  per  la  revisiona  de'  libri 
Cau.  Francesco  Rossi. 

Ecc.  e  Rev.  Signore 
Reca  al  certo  gran  decoro  al  nostro  Paese  il  celebrare  con 
funebre  Elogio  uno  de'  più  celebri  personaggi  ,    che   mai  siansi 
veduti  non  che  tra  noi  ,  ma  in  tutta  T  Europa  ,  voglio  dire  ,  il 
fu  nostro  Concittadino  Niccoia  Fergola.  Accoppiando  Egli  la  Dot- 
trina col  la  Religione  ,  si  è  palesato  sempre  in  tempo  del  viver 
suo  grande  e  profondo  in  quella,  sosteguo  ed  esemplar  modello 
in  questa.  Ciò  appunto  dimostrasi  energicamente  dall'illustre  Au- 
tore del  presente  Elogio,  che  si  vuol  rea  iere  di  pubblica  ragio- 
ne. Per  la  qu  d  cosa  non  incontro  veruna  difficoltà  ,    perchè  a 
comune  vantaggio,  ed  a  gloria  nostra  se  ne  permetta  la  stampa. 

Napoli  3  luglio  i8i4«  M  Regio  Revisore 

Biagio  Ruberti. 

Presidenza  dilla  Giunta  per  la  pubblica  Istruzione. 

Veduto  la  dimanda  dello  Stampatore  Domenico  Sangiacomo 
con  la  quale  desidera  stampare  l'Elogio  funebre  del  Professore 
Niccoia  Fergola  scritto  dal  P.  Ventura  Teatino. 

Veduto  il  favorevole  rapport  o  del  R.  Revisore  sig.  D.  Biagio 
Roberti  ;  si  permette  che  l'indicato  Elogio  si  stampi  ;  però  non 
si  pubblichi  senza  un  secon  lo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima 
lo  stesso  R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuta  nel 
confronto  uniforme  la  impressione  all'  Originale  approvato. 

Il  Presidente 

M.  COLANGP.LO. 

//  Seg.  Gen.  e  membro  delta  Giunta 
Loreto  Apruzzese. 
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